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Proposta di legge n. 102/10^ di iniziativa del Consigliere regionale Giovanni 

Nucera, recante: “Norme per l’accoglienza, l’integrazione sociale, lavorativa e 

culturale degli immigrati in Calabria”. 

 

RELAZIONE 

 

 

Secondo il "Rapporto immigrazione in Calabria 2014" pubblicato da Italia Lavoro, considerando 

l'andamento demografico in Calabria negli anni 2002/2012, è più che quadruplicato il numero di 

residenti stranieri: passano dai 18.374 del 2002 ai 74.069 attuali (dati Istat). Le principali 

nazionalità presenti in Calabria sono rappresentate da immigrati provenienti dalla Romania, 

dall'Ucraina, dal Marocco e dall'India (insieme costituiscono il 60% degli stranieri). Dallo stesso 

rapporto si evince che i due terzi degli stranieri sono residenti nelle province di Cosenza e Reggio 

Calabria e meno di un terzo risulta disoccupato. 

Dai dati riscontrati dall'INAIL si evince che gli occupati di sesso maschile sono in maggioranza 

rispetto a quelli di sesso femminile, con una percentuale del 56%. Il settore più rappresentato in 

Calabria è quello del terziario, parimenti al dato nazionale, ma con un valore più basso di dieci 

punti percentuali (48,4%): in realtà il 70% si riferisce ai lavori di cura alla persona. Il secondo 

settore è quello agricolo con un dato di molto superiore a quello riferito all'intero paese (25,4% in 

Calabria di contro al'8,4% in Italia). A131-12-2012 risultano attive in Calabria 11.626 imprese 

straniere, che corrispondono al 6,5% del totale delle imprese in Calabria. Il 91% delle imprese ha 

forma individuale. L'analisi dei settori Ateco evidenzia un mercato imprenditoriale straniero vivace 

ma limitato al commercio ambulante. 

Dall'analisi dei dati di flusso nel rapporto assunzioni/licenziamenti si desume inoltre una forte la 

precarizzazione del lavoro straniero. In base ai dati INAIL l'incidenza del settore agricolo è di 

15.679 assicurati netti, ovvero gli stranieri sono pari al 25,4%. La frammentazione e segmentazione 

del mercato del lavoro locale permette, pur in un contesto di recessione economica, di assorbire la 

forza lavoro straniera. 

L'immigrazione in Regione non comporta un effetto di concorrenza, semmai di complementarietà 

tra forza lavoro autoctona e quella straniera. La forza lavoro straniera tende a rispondere a specifici 

fabbisogni di manodopera altrimenti insoddisfatti. Si presenta il rischio di un'eccessiva 

concentrazione settoriale (nell'agricoltura e nei lavori di cura della persona). In tale contesto è 

consigliabile evitare la dequalificazione del capitale umano e lo sfruttamento degli immigrati. 

In base a questi dati e sollecitati dai recenti drammatici fenomeni migratori si ritiene opportuno 

questo disegno di legge. 

L'Unione Europea ha da tempo imposto il controllo dei movimenti migratori. Anno dopo anno le 

condizioni dei migranti e dei rifugiati sono peggiorate. Negli ultimi anni stiamo assistendo a quella 

che si può definire guerra contro migranti ed r rifugiati. Nel Sud del mondo la povertà è cresciuta e 

molti vogliono lasciare il proprio Paese, mentre l'Europa ha costruito la paura dell'invasione, della 

precarietà lavorativa causata da chi emigra e che diventa il potenziale nemico. Pertanto è più che 

mai necessario e urgente in questo momento, per la Calabria, dotarsi di strumenti legislativi che 

vadano incontro alle necessità e al diritto di centinaia di persone che cercano una condizione di vita 

migliore. 
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Questa legge si prefigge di sensibilizzare la popolazione locale sul fenomeno migratorio e 

promuove l'incontro con soggetti istituzionali e realtà che operano sul territorio e che sono già 

impegnate in percorsi e attività di inclusione sociale degli immigrati. È prevista l'istituzione di 

strutture preposte al monitoraggio delle condizioni di vita e di lavoro dei migranti - in riferimento al 

vissuto nel Paese d'origine - e alla loro piena integrazione nel tessuto sociale e culturale di 

accoglienza: l'Osservatorio regionale sull'immigrazione e la Consulta regionale per l'integrazione 

degli immigrati. 

Un aspetto importante della presente legge è quello rivolto alla riqualificazione urbana attraverso 

interventi finanziati con Fondi europei volti alla valorizzazione del patrimonio abitativo in disuso e 

abbandonato. Questa misura potrebbe portare molti piccoli comuni, oggi quasi disabitati, ad avere 

diversi vantaggi economici con la ripopolazione degli stessi. 

Questa legge si rivolge a tutte le cittadine e i cittadini di Stati non appartenenti all'UE, ai richiedenti 

asilo e ai rifugiati - presenti sul territorio regionale - con protezione internazionale, umanitaria e 

sussidiaria, così come previsto nei Trattati internazionali. 

L'obiettivo è quello di attuare uno schema legislativo virtuoso che porti al consolidamento delle 

relazioni e alla creazioni di opportunità per la valorizzazione dei nostri territori, attraverso 

l'estensione dei diritti di cittadinanza. 

  

 

Quadro di riepilogo analisi economico finanziaria 

(allegato a margine della relazione tecnico finanziaria art. 39 Statuto Regione Calabria) 

 

Proposta di legge di iniziativa del Consigliere regionale Giovanni Nucera  

recante: “Norme per l’accoglienza, l’integrazione sociale, lavorativa e culturale degli immigrati in 

Calabria” 

 

Tab. 1 - Oneri finanziari 

 

Articolo Descrizione spese Tipologia 

Corrente/ 

Investimento 

Carattere 

Temporale 

Annuale/ 

Pluriennale 

Importo 

7 Spese di funzionamento dell’Osservatorio 

regionale sull’immigrazione 

C P 30.000 € 

9 Spese per assistenza sanitaria a favore 

degli immigrati 

C P 2.000.000 € 

 

 

10, 11 

Incentivi regionali ad enti locali e 

istituzioni per lo svolgimento di attività 

di istruzione e formazione, iniziative e 

servizi di mediazione linguistica e 

culturale a favore degli immigrati 

 

 

C 

 

 

 

 

P 

 

 

150.000 € 

12 Formazione professionale degli immigrati C P 150.000 € 

14, 16 Spese per l’inclusione sociale e per 

l’accoglienza dei richiedenti asilo e 

rifugiati 

C P 3.500.000 € 
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15 Contributi agli enti locali per interventi 

legati alle politiche abitative 

I P 1.500.000 € 

17,18 Misure per le vittime della violenza, 

schiavitù e discriminazione 

C P 600.000 € 

20 Spese per l’istituzione del registro delle 

associazioni degli immigrati 

C A 3.000 € 

 

 

 

Criteri di quantificazione degli oneri finanziari 

 

In primo luogo, si precisa che la costituzione della Consulta regionale per l’integrazione degli 

immigrati, di cui all’articolo 6, non comporta spese aggiuntive a carico del bilancio regionale, in 

quanto tale organo è istituito presso il dipartimento regionale competente e la partecipazione dei 

componenti è a titolo gratuito, senza riconoscere alcun gettone di presenza per le riunioni della 

Consulta, né rimborsi spese di missione per i componenti. 

In relazione alla quantificazione degli oneri di cui all’articolo 7, è stata svolta una ricerca in 

ordine alle spese di funzionamento di Osservatori analoghi istituiti da alcune Regioni italiane 

(Veneto, Puglia, Lombardia, Abruzzo) che hanno legiferato in materia di immigrazione. Dall’esito 

di tale ricerca, si è potuto stimare un fabbisogno finanziario medio di euro 30.000,00 per il 

funzionamento dell’Osservatorio di cui trattasi.  

Per la quantificazione degli oneri di cui all’articolo 9, si è adottato il criterio della fissazione di 

un tetto massimo di spesa, pari a due milioni di euro. Considerato che, dalle indagini statistiche 

condotte dall’Istat e dai dati di recenti Rapporti di monitoraggio dell’assistenza sanitaria elaborati 

dal Ministero della Salute, si rileva che la spesa per assistenza sanitaria pro-capite per gli immigrati 

in Italia è pari a circa 700,00 euro, è possibile individuare una platea di 2.855 beneficiari di tali 

interventi (€ 2 milioni/ € 700). 

In relazione alle forme di sostegno regionale per lo svolgimento di attività di istruzione e 

formazione, e di iniziative e servizi di mediazione linguistico - culturale a favore degli immigrati 

(articoli 10 e 11), si sono assunti quali parametri di riferimento, i contributi concessi ad enti locali 

ed associazioni pubbliche e private che operano nel settore dell’immigrazione da alcune regioni 

italiane che adottano annualmente un Piano regionale per l’immigrazione. In particolare, si è tenuto 

conto degli importi indicati nel Piano annuale per l’immigrazione 2013 della Regione Umbria e nel 

Piano annuale per l’immigrazione della Regione Abruzzo (che presenta un numero di residenti 

stranieri analogo a quello della Calabria – circa 70.000 immigrati).  

Considerato che, in media, il contributo massimo erogato da tali Regioni per un progetto messo a 

bando ammonta a 1.500,00 euro ed ipotizzando lo svolgimento nel territorio regionale di circa 100 

progetti, si stima una spesa complessiva di 150.000,00 euro, ripartita tra enti locali, istituzioni ed 

enti di tutela secondo le modalità attuative previste nel Piano regionale di cui all’articolo 8 della 

presente legge.  

In ordine alla quantificazione degli oneri per la formazione degli immigrati, di cui all’articolo 

12, si sono assunti, quale base di riferimento, gli importi indicati in un bando della Regione 

Calabria per lo svolgimento di corsi di lingua italiana a favore degli immigrati presenti nella 

Regione. In particolare, si propone di seguito un prospetto delle voci di spesa legate alla 

realizzazione di un corso. 
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Qualifica Competenze progetto 

Costo h di 

riferimento 

in euro 

H MAX 

Dirigente (direttore corso) 

DIREZIONE CORSO (responsabilità 

progetto, rapporti con USR e 

Regione) 5,16 

120 

DSGA (segreteria) coordinamento didattico 24,55 15 

Docente/psicologo/pedagogista 

o altra figura professionale con 

competenze in materia valutazione competenze in entrata 46,45 

20 

Docente 

formazione sessione educazione 

civica livello A1 46,45 

10 

Docente formazione livello A1 46,45 90 

Docente 

formazione sessione educazione 

civica livello A2 46,45 

10 

Docente formazione livello A2 46,45 70 

Ass. amministrativo tutoraggio didattico/rendicontazione 19,24 20 

Coll. Scolastico (ex bidello) gestione struttura (aula multimediale) 16,59 120 

Animatrice servizio supporto familiare 12,00 150 

  

Tot. personale 14.453,05 

Altre spese 

Spese di viaggio immigrati per 

utilizzo mezzi pubblici, materiale 

cancelleria e/o didattico non fornito 

dalla Regione e dai partner, altro 

finalizzato a potenziare il 

raggiungimento degli obiettivi Forfettario 

 

 

546,95 

  

Tot. generale 15.000,00 

 

Tabella tratta dal bando Regione Calabria “Manifestazione di interesse per la costituzione di una 

rete di scuole pubbliche per la realizzazione di corsi di lingua italiana per immigrati”. 

 

Pertanto, sapendo che ad un istituto di formazione è assegnato un finanziamento massimo di 

15.000,00 euro e ipotizzando lo svolgimento di un corso presso due istituti di formazione di 

ciascuna provincia della Regione, si stima un fabbisogno finanziario complessivo di 150.000,00 € . 

Ai fini della valutazione delle spese per l’inclusione sociale e per l’accoglienza dei richiedenti 

asilo e rifugiati, di cui agli articoli 14 e 16, si è operato nel modo seguente. 

Quanto alle spese per inclusione sociale, si è svolta una ricerca sui siti internet di alcune regioni 

italiane che hanno legiferato in materia di immigrazione, e che hanno previsto nei rispettivi piani 

per l’immigrazione e nei propri stanziamenti di bilancio apposite risorse, finalizzate all’inclusione 

sociale degli immigrati e di soggetti appartenenti alle fasce deboli della popolazione. Alla luce di 

tali analisi, tenuto conto anche della disponibilità di risorse comunitarie allocate nel Por FSE 2007-

2013, finalizzate all’inclusione sociale, si è stimata una spesa complessiva di euro 3 milioni.  

In ordine poi alle spese per l’accoglienza dei richiedenti asilo e rifugiati, si è tenuto conto degli 

importi indicati nel Piano annuale per l’immigrazione 2013 della Regione Puglia (che, come 

l’Abruzzo, presenta un numero di residenti stranieri analogo a quello della Calabria – circa 70.000 

immigrati). Considerato che il contributo massimo erogato da tale Regione ai Comuni del proprio 

territorio per la realizzazione di un progetto messo a bando ammonta a 15.000 euro ed ipotizzando 
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lo svolgimento nel territorio regionale di circa 20 progetti, si stima una spesa complessiva di 

300.000 euro. 

Per la quantificazione degli incentivi regionali a favore dei comuni per interventi legati alle 

politiche abitative (art. 15), sono stati presi quale parametro di riferimento gli importi dei contributi 

erogati dalla Regione Calabria a favore di enti locali mediante bandi, pubblicati nell’ultimo biennio, 

finalizzati alla realizzazione di interventi di riqualificazione degli alloggi per persone che si trovano 

in particolari difficoltà sociali ed economiche. Tenuto conto che l’importo medio del contributo 

erogato ammonta a 30.000 euro, e prevedendo la realizzazione di 50 progetti di riqualificazione (10 

in ciascuna provincia della Regione), si valuta un fabbisogno finanziario pari ad euro 1,5 milioni.  

Il fabbisogno finanziario per l’adozione di misure a favore delle vittime della tratta, della 

violenza e di discriminazione (artt. 17 e 18) è stato quantificato tenendo conto di alcuni bandi 

pubblicati nell’ultimo biennio dalla Regione Calabria, finalizzati alla realizzazione di interventi per 

sostenere l'uscita da situazioni di sfruttamento delle vittime di tratta e discriminazione etnica e 

sociale. In particolare, da tali bandi si evince che l’importo massimo erogato per un progetto 

presentato da enti locali e/o associazioni sociali è pari a 120.000 euro. Se si ipotizza la realizzazione 

di un progetto in ciascuna provincia del territorio regionale, è possibile quantificare la spesa 

complessiva per tali misure in euro 600.000.  

Si precisa comunque che le modalità di attuazione e la ripartizione della dotazione finanziaria dei 

sopracitati interventi saranno meglio dettagliate nel Piano regionale per l’immigrazione di cui 

all’articolo 8 della presente legge.  

Infine, la quantificazione degli oneri finanziari legati all'istituzione del registro regionale delle 

associazioni degli immigrati (articolo 20) è stata effettuata calcolando una media dei costi sostenuti 

dalla Regione Calabria per spese di carattere amministrativo inerenti all'istituzione di registri 

regionali in ambito sociale. Si è pertanto stimata in media una spesa corrente pari a 3.000 euro. 

 

 

Tab. 2 Copertura finanziaria 

 

UPB/Capitolo 

 

Anno 2015 Anno 2016 Anno 2017 Totale  

Unità previsionale di base 

U.008.001.001.001 - 

U0700110101 “Fondo 

occorrente per far fronte agli 

oneri derivanti da provvedimenti 

legislativi che si perfezioneranno 

dopo l'approvazione del bilancio, 

recanti spese di parte corrente” 

 

 

 

33.000 € 

   

 

 

33.000 € 

Unità previsionale di base 

U.006.002.001.002 - 

U0433110302 “Fondo regionale 

per le politiche sociali - 

trasferimenti a istituzioni sociali 

private (l.r. 23/2003)” 

 

2.000.000 € 

 

2.000.000 € 

 

2.000.000 € 

 

6.000.000 € 

Por Calabria FSE 2007-2013. 

Asse II – obiettivo specifico E – 

obiettivo operativo E.4 

3.800.000 €   3.800.000 € 
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Por Calabria FSE 2014-2020. 

Asse prioritario 8- obiettivo 

tematico 8, obiettivo specifico 

RA 8.4 

 3.800.000 € 3.800.000 € 7.600.000 € 

U3206020101 “Spese per la 

creazione di una rete di 

accoglienza abitativa e di 

inclusione sociale nelle aree 

urbane per i lavoratori immigrati 

e le loro famiglie (pilastro 

salvaguardia - scheda n.3)” 

 

 

 

1.500.000 € 

 

 

 

1.500.000 € 

 

 

 

1.500.000 € 

 

 

 

4.500.000 € 

Por Calabria FSE 2007-2013. 

Asse V – obiettivo operativo 2 

600.000 €   600.000 € 

Por Calabria FSE 2014-2020. 

Asse prioritario 9 – obiettivo 

tematico 9 

 600.000 € 600.000 € 1.200.000 € 

Totale 7.933.000 € 7.900.000 € 7.900.000 € 23.733.000 € 

 

Si precisa che, al fine di evitare il disimpegno automatico delle risorse comunitarie, gli interventi di 

cui agli articoli 10, 11, 12, 14, 15 e 16 della presente legge sono finanziati nell’esercizio 2015 con le 

risorse del Por Calabria FSE 2007-2013, per quanto compatibili.  

Data tuttavia la scadenza del periodo di programmazione comunitaria 2007-2013, al fine di 

scongiurare il rischio di mancanza di copertura finanziaria per gli anni successivi, gli oneri a regime 

sottesi agli interventi di cui agli articoli sopra menzionati troveranno congrua copertura con le 

risorse del Por FSE 2014-2020, per quanto compatibili con gli obiettivi tematici e specifici in esso 

contenuti.  
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Proposta di legge n. 102/10^ di iniziativa del Consigliere regionale Giovanni 

Nucera, recante: “Norme per l’accoglienza, l’integrazione sociale, lavorativa e 

culturale degli immigrati in Calabria”. 

 

TITOLO I - PRINCIPI E OBIETTIVI 

 

Art. 1 

Principi generali e finalità 

 

1. La Regione, nel rispetto dei principi fondamentali e dei diritti inviolabili della persona, così come 

riconosciuti dall'articolo 2 del proprio Statuto e nella Costituzione italiana, nelle convenzioni 

internazionali in vigore e nei principi di diritto internazionale generalmente riconosciuti, concorre 

alla tutela dei diritti dei cittadini immigrati presenti sul territorio regionale, attivandosi per l'effettiva 

realizzazione dell'uguaglianza formale e sostanziale di tutte le persone. 

2. La Regione concorre, nell'ambito delle proprie competenze, all'attuazione in particolare dei 

principi espressi: 

 

a) dagli articoli 2, 3 e 10 della Costituzione; 

b) dalle disposizioni contenute nella Dichiarazione universale dei diritti dell'uomo, firmata a 

Parigi il 10 dicembre 1948; 

c) dalla Convenzione relativa allo status di rifugiato, firmata a Ginevra 1128 luglio 1951, 

ratificata e resa esecutiva dalla legge 24 luglio 1954, n. 722, e modificata dal protocollo di 

New York del 31 gennaio 1967, ratificato con legge 14 febbraio 1970, n. 95; 

d) dalla Convenzione internazionale relativa ai diritti del fanciullo, fatta a New York il 20 

novembre 1989, ratificata e resa esecutiva dalla legge 27 maggio 1991, n. 176; 

e) dalla Convenzione relativa alla partecipazione degli stranieri alla vita pubblica a livello 

locale, fatta a Strasburgo il 5 febbraio 1992, ratificata e resa esecutiva, limitatamente ai 

capitoli A e B, dalla legge 8 marzo 1994, n. 203; 

f) dalla Carta dei diritti fondamentali dell'Unione europea (UEO del 7 dicembre 2000 e dalle 

direttive della Commissione europea in materia di riconoscimento dei diritti dei cittadini 

soggiornanti; 

g) dalla Convenzione relativa all'esercizio dei diritti dei fanciulli, fatta a Strasburgo il 25 

gennaio 1996, ratificata e resa esecutiva dalla legge 20 marzo 2003, n. 77; 

h) dalla Convenzione internazionale per la protezione dei diritti di tutti i lavoratori migranti e 

delle loro famiglie, approvata il 18 dicembre 1990 dall'Assemblea generale delle Nazioni 

Unite ed entrata in vigore il 1° luglio 2003. 

 

3. Le politiche della Regione sono finalizzate a: 

 

a) garantire i diritti umani inviolabili degli stranieri presenti a qualunque titolo sul territorio 

regionale; 

b) eliminare ogni forma di discriminazione; 

c) garantire l'accoglienza e l'effettiva inclusione sociale delle cittadine e dei cittadini stranieri 

immigrati nel territorio regionale; 
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d) garantire pari opportunità di accesso e fruibilità dei servizi socio-assistenziali, socio-

sanitari, di conciliazione e dell'istruzione, per la qualità della vita; 

e) promuovere la partecipazione alla vita pubblica locale; 

f) rimuovere le situazioni di violenza o di sfruttamento degli immigrati; 

g) favorire il reciproco riconoscimento e la valorizzazione delle singole soggettività, delle 

identità culturali, religiose e linguistiche; 

h) garantire la tutela legale, in particolare l'effettività del diritto di difesa, agli immigrati 

presenti a qualunque titolo sul territorio della regione; 

i) promuovere e garantire interventi volti ad assicurare condizioni favorevoli per le donne e i 

minori immigrati; 

j) promuovere iniziative di cooperazione internazionale e decentrata rivolte a migliorare le 

condizioni di vita delle persone nei paesi di provenienza e accrescere l'efficacia delle politiche 

di integrazione e di accoglienza in Calabria;  

k) agevolare progetti per il rientro nei paesi di origine degli immigrati, nel rispetto delle 

competenze della Regione; 

1) incoraggiare, sostenere e tutelare l'associazionismo degli immigrati;  

m)promuovere interventi rivolti ad operatori che, a diversi livelli e con differenti ruoli, 

partecipano alla realizzazione del sistema calabrese di accoglienza delle persone straniere con 

l'obiettivo di qualificare ed omogeneizzare le loro competenze e migliorare la qualità delle 

prestazioni offerte; 

n) potenziare lo sviluppo di un sistema di servizi rivolti ai cittadini, competente culturalmente, 

capace di realizzare una migliore risposta ai bisogni di una realtà sociale sempre più 

complessa e ricca di diversità culturali e di influire positivamente nelle decisioni e nelle azioni 

tecniche e politiche; 

o) promuovere nei confronti dei componenti delle comunità straniere percorsi formativi 

finalizzati all'integrazione locale, e all'attivazione di percorsi e progetti di rientro e di 

cooperazione allo sviluppo. 

 

Art. 2 

Destinatari 

 

1. Sono destinatari della presente legge le cittadine e i cittadini di Stati non appartenenti all'UE, gli 

apolidi, i richiedenti asilo e i rifugiati, con protezione internazionale, umanitaria e sussidiaria, 

presenti sul territorio regionale. Le norme di cui alla presente legge si applicano, qualora più 

favorevoli, anche ai cittadini neocomunitari, per i primi 5 anni dal provvedimento di integrazione 

nella UE del rispettivo paese membro di provenienza. Detti destinatari sono di seguito indicati come 

immigrati. 

2. La Regione concorre alla tutela del diritto di asilo promovendo interventi specifici per 

l'accoglienza, l'orientamento legale e l'inserimento socioeconomico di richiedenti asilo, rifugiati e 

beneficiari di forme di protezione per motivi umanitari presenti sul territorio regionale, con 

particolare attenzione alle situazioni maggiormente vulnerabili quali quelle di minori, donne, 

vittime di tortura e di tratta per sfruttamento sessuale e lavorativo. 

3. Gli interventi regionali possono essere diretti, ovvero mirati al supporto di progetti territoriali di 

protezione per richiedenti asilo e rifugiati posti in essere dai comuni, anche in attuazione di 

programmi finanziati dallo Stato e/o dall'UE. 
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Art. 3 

Obiettivi e priorità 

 

1. Al fine di perseguire le finalità di cui all'articolo 1, comma 3, la Regione promuove la 

realizzazione di un sistema integrato di interventi e servizi per la piena integrazione degli immigrati 

in Calabria, orientato ai seguenti obiettivi prioritari: 

 

a) acquisire una conoscenza strutturata dei flussi migratori che interessano il territorio 

regionale da Stati non appartenenti all'UE e dai paesi neocomunitari, anche ai fini 

dell'inserimento nel mercato del lavoro; 

b) accrescere l'informazione, la conoscenza e la sensibilizzazione sul fenomeno 

dell'immigrazione nei cittadini e nelle istituzioni calabresi pubbliche e private, mediante la 

diffusione e lo scambio di buone pratiche e mediante iniziative volte ad individuare e 

contrastare, forme di razzismo o di discriminazione a causa della provenienza geografica, 

delle convinzioni politiche, della fede religiosa; 

c) promuovere la conoscenza della cultura italiana, a partire dall'apprendimento linguistico, e 

delle culture dì provenienza dei cittadini immigrati, per attuare pienamente forme di reciproca 

integrazione culturale, comprendendo a tal fine attività di mediazione interculturale; 

d) sostenere iniziative volte a conservare i legami degli immigrati con le culture d'origine; 

e) individuare e rimuovere gli ostacoli di ordine legislativo e istituzionale, economico, sociale 

e culturale, nonché le eventuali condizioni di marginalità sociale, allo scopo di garantire agli 

immigrati pari opportunità di accesso all'abitazione, al lavoro, all'istruzione e alla formazione 

professionale, al credito bancario, alle prestazioni sanitarie e socio-assistenziali; 

f) garantire, mediante servizi dedicati agli immigrati, adeguate forme di conoscenza e tutela 

dei diritti e dei doveri previsti dalle convenzioni internazionali e dall'ordinamento europeo e 

italiano in materia di diritti dell'uomo; 

g) contrastare i fenomeni criminosi, lo sfruttamento lavorativo e sessuale, le forme di 

economia sommersa che comportano per i cittadini stranieri situazioni di violenza o di grave 

sfruttamento; 

h) promuovere la partecipazione degli immigrati alla vita pubblica locale nell'ambito delle 

istituzioni del proprio territorio; 

i) promuovere la convivenza civile e l'integrazione degli immigrati, con particolare attenzione 

ai processi di inserimento sociale rivolti a donne e minori; 

j) garantire condizioni favorevoli allo sviluppo dell'associazionismo promosso dai cittadini 

stranieri, quale elemento attivo nei processi di integrazione sociale degli immigrati, nonché 

allo sviluppo dell'associazionismo promosso da cittadini italiani e stranieri in favore dei 

cittadini immigrati e dei richiedenti asilo, dei rifugiati e degli apolidi; 

k) garantire, nell'ambito delle proprie competenze, percorsi di assistenza e tutela rivolti a 

minori stranieri non accompagnati, nonché di reinserimento di minori dimessi da istituti 

penali minorili; 

1) promuovere e sostenere iniziative di cooperazione internazionale, trans-nazionale, allo 

sviluppo e decentrata; 

m) promuovere e sostenere l'offerta di interventi di mediazione interculturale finalizzati a 

facilitare la relazione e l'accesso della popolazione straniera immigrata ai servizi della 

pubblica amministrazione e alle opportunità diversamente collocate (e non fruibili quindi in 
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maniera omogenea) nel territorio con particolare riferimento ai servizi sociali ed educativi dei 

Comuni, dell'Azienda Sanitaria e dell'orientamento professionale, potenziando 

contestualmente le possibilità ed i percorsi di autonomia anche attraverso la facilitazione 

dell'incontro tra domanda e offerta di lavoro; 

n) interventi di aiuto alla persona sul piano socio-psico-pedagogico. 

 

 

TITOLO II 

ASSETTO ISTITUZIONALE 

 

Art. 4 

Compiti della Regione 

 

1. La Regione promuove l'inserimento sociale degli immigrati attraverso l'osservazione del 

fenomeno migratorio e l'esercizio delle funzioni di programmazione, coordinamento e valutazione 

degli interventi di cui alla presente legge. 

2. La Giunta regionale approva, d'intesa con gli enti locali, il piano regionale per l'immigrazione di 

cui all'articolo 8, quale linee guida di indirizzo regionale in materia di programmazione integrata in 

favore degli immigrati. 

3. Il piano regionale per l'immigrazione di cui al comma 2 indica gli interventi straordinari per la 

prima accoglienza rivolta ai soggetti cui sia stato riconosciuto, ai sensi della normativa vigente, il 

diritto a un trattamento temporaneo di accoglienza, a seguito di flussi migratori conseguenti a crisi 

internazionali dovute a eventi bellici, crisi economiche e sociali o situazioni di instabilità politica. 

4. Alla Giunta regionale competono, inoltre, le seguenti funzioni: 

 

a) promozione di programmi in materia di protezione e inclusione sociale, nonché 

approvazione dei criteri, delle modalità di finanziamento e degli indirizzi relativi a tali 

programmi; 

b) adozione di linee guida e direttive per le aziende sanitarie locali (ASL), ai fini 

dell'applicazione dell'articolo 9 e per una omogenea applicazione delle norme nazionali e 

regionali in tutti i distretti socio-sanitari; 

c) promozione di programmi di intervento per l'alfabetizzazione e l'accesso ai servizi 

educativi, per l'istruzione e la formazione professionale, per l'inserimento lavorativo e il 

sostegno ad attività autonome e imprenditoriali, per l'integrazione e la comunicazione 

interculturale, favorendo la piena integrazione istituzionale, programmatica, finanziaria e 

organizzativa per la realizzazione di questi interventi a livello regionale e locale; 

d) definizione dei criteri per la concessione di contributi alle associazioni di volontariato e di 

promozione sociale degli immigrati o che operano a favore degli immigrati; 

e) promozione di iniziative di sostegno alla realizzazione dei progetti di vita degli immigrati, 

ivi incluso il rientro volontario nei paesi d'origine. 

 

5. La Regione istituisce, presso l'Assessorato competente, l'Osservatorio regionale sul fenomeno 

migratorio di cui all'articolo 7. 

6. La Regione, anche avvalendosi dell'Osservatorio di cui al comma 5, adempie ai seguenti compiti: 
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a) predisporre un rapporto triennale sulla presenza degli immigrati, contenente anche l'analisi 

dell'evoluzione del fenomeno migratorio; 

b) raccogliere ed elaborare, in raccordo con i nodi provinciali e territoriali dell'Osservatorio 

regionale delle politiche sociali dati e informazioni utili all'attività di monitoraggio dei flussi 

migratori e della condizione degli stranieri presenti sul territorio regionale, con particolare 

riguardo all'analisi dei bisogni e valutazione delle politiche regionali e locali per l'integrazione 

sociale degli immigrati; 

c) svolgere attività di stima dei fabbisogni lavorativi, sentite le parti sociali, gli enti locali e i 

consigli territoriali per l'immigrazione. 

 

Art. 5 

Compiti dei comuni 

 

1. I comuni, ai fini dell'inserimento sociale degli immigrati, programmano e attuano, in forma 

singola o associata, le seguenti azioni: 

 

a) definire il piano sociale di zona e del correlato piano di investimenti per le infrastrutture 

sociali del territorio, nei limiti delle opportunità di finanziamento a valere sulle risorse 

comunitarie, nazionali e regionali, in materia abitativa, di accesso alle strutture e ai servizi 

sociali e socio-sanitari e di pronto intervento; 

b) attuare una politica di accoglienza abitativa anche ai fini di ristrutturare e valorizzare il 

patrimonio abitativo in disuso o abbandonato; 

c) favorire la consultazione e la partecipazione alla vita sociale e istituzionale e l'esercizio dei 

diritti politici, in ambito comunale o zonale, da parte degli immigrati, secondo quanto 

disciplinato nei rispettivi statuti comunali e in coerenza con la normativa nazionale vigente; 

d) programmare e realizzare i progetti d'integrazione sociale degli immigrati, in attuazione 

delle linee guida di indirizzo regionale di cui all'articolo 4; 

e) concorrere alle spese sostenute per il rimpatrio degli stranieri immigrati deceduti le cui 

famiglie versino in stato di bisogno, secondo modalità previste dai regolamenti comunali e nei 

limiti delle risorse disponibili nella programmazione sociale del comune per l'area delle 

politiche per l'immigrazione. Il concorso è garantito dal comune di residenza oppure, in 

ragione dell'assenza di tale condizione, dal comune ove è avvenuto il decesso. 

 

2. In attuazione dei principi di cui all'articolo 118, primo comma, della Costituzione, compete ai 

comuni l'esercizio di ogni ulteriore funzione concernente l'integrazione sociale degli immigrati. 

 

 

Art. 6 

Consulta regionale per l'integrazione degli immigrati 

 

1. È istituita, presso il Dipartimento regionale competente e senza oneri aggiuntivi per il Consiglio 

regionale, la Consulta regionale per l'integrazione degli immigrati, di seguito denominata Consulta. 

2. La Consulta svolge funzioni di proposta in materia di integrazione sociale degli immigrati. In 

particolare: 
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a) formula proposte propedeutiche alla formazione della programmazione regionale e dei 

provvedimenti di legge regionali in favore degli immigrati, con specifico riferimento alle linee 

guida di indirizzo regionale di cui all'articolo 4, ed esprime pareri obbligatori su tutti gli atti di 

programmazione che incidano sulla qualità della vita e sulle condizioni di integrazione degli 

immigrati; 

b) esprime pareri e proposte di intervento sulle iniziative di settore afferenti alle aree 

tematiche che interessano l'immigrazione; 

c) formula proposte per lo svolgimento di studi e approfondimenti sull'immigrazione, sulle 

condizioni di vita e di lavoro degli immigrati e delle loro famiglie che risiedono nella regione, 

anche tenendo conto della prospettiva di genere, per promuovere iniziative tendenti alla tutela 

e alla difesa dei loro diritti e interessi; 

d) collabora con l'Osservatorio, anche attraverso approfondimenti e sessioni tematiche sul 

fenomeno migratorio; 

e) formula alla Regione proposte di intervento presso il Parlamento e il Governo per 

l'adozione di opportuni provvedimenti per la tutela dei destinatari della presente legge e delle 

loro famiglie. 

 

3. La Consulta è costituita con decreto del Presidente della Regione, previa deliberazione della 

Giunta regionale, su proposta dell'assessore regionale competente in materia di immigrazione. Ha 

sede presso il Settore politiche sociali, rimane in carica per la durata della legislatura ed è composta 

da: 

 

a) l'assessore regionale competente in materia di immigrazione, con funzioni di presidente; 

b) il Dirigente del Settore politiche migratorie o suo delegato; 

c) dieci rappresentanti degli immigrati, che siano rappresentativi di tutti i territori provinciali e 

delle principali comunità sulla base della popolazione immigrata residente, e designati dalle 

associazioni degli immigrati; 

d) tre rappresentanti designati dal Forum regionale del terzo settore tra le associazioni e gli 

enti che svolgono attività particolarmente significative nel settore dell'immigrazione sul 

territorio regionale iscritti nei relativi registri regionali; 

e) tre rappresentanti designati congiuntamente dalle organizzazioni sindacali maggiormente 

rappresentative a livello nazionale presenti sul territorio regionale; 

f) tre rappresentanti designati congiuntamente dalle organizzazioni dei datori di lavoro 

comparativamente più rappresentative a livello nazionale presenti sul territorio regionale; 

g) un rappresentante designato dall'Unione regionale delle camere di commercio, industria, 

artigianato e agricoltura; 

h) un rappresentante dei comuni, designato dall'Associazione nazionale comuni italiani 

(ANCI), un rappresentante delle province, designato dall'Unione delle province d'Italia (UPI); 

i) un rappresentante dell'Ufficio scolastico regionale; 

j) un rappresentante della Direzione regionale del Ministero del lavoro; 

k) un rappresentante dell'amministrazione penitenziaria regionale e un rappresentante del 

Centro per la giustizia minorile; 

1) un rappresentante designato dai presidenti dei tribunali per i minorenni operanti sul 

territorio regionale; 

m) un rappresentante dell'Assessorato regionale politiche della salute; 
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n) un rappresentante dell'Assessorato regionale al diritto allo studio; 

o) un rappresentante dell'Assessorato regionale lavoro, cooperazione e formazione 

professionale; 

p) un rappresentante per ciascuna delle università pubbliche calabresi. 

  

4. Per tutti i componenti della Consulta, indicati al comma 3, lettere c), d), e), f), g), h), i), j), k), 1) 

m), n), o) e p), può essere designato un supplente, che interviene nelle riunioni della Consulta in 

sostituzione del membro effettivo. 

5. La Consulta elegge un vice presidente tra i componenti previsti al comma 3, lettera c). 

6. Il Presidente può invitare alle sedute, senza diritto di voto, rappresentanti dei comuni interessati 

alle problematiche del settore, nonché rappresentanti delle prefetture UTG. 

7. La Consulta si riunisce almeno due volte all'anno e ogni volta che il Presidente lo ritenga 

necessario o entro venti giorni dalla data di presentazione di una richiesta motivata di un terzo dei 

componenti ed è articolata in sottocommissioni per aree tematiche. 

8. Le riunioni della Consulta sono valide con la presenza della maggioranza dei suoi componenti. 

Le decisioni sono adottate con il voto favorevole della maggioranza dei presenti. 

9. La partecipazione alle riunioni non è a titolo non oneroso. Ai componenti della Consulta che non 

siano dipendenti pubblici e che risiedano in comuni diversi da quello in cui si svolgono i lavori, non 

è riconosciuto alcun rimborso. 

10. Le funzioni di segretario sono svolte da un dipendente regionale nominato dal Dirigente del 

Settore politiche migratorie. 

11. Per tutto quanto non specificato nel presente articolo, la Consulta adotta un regolamento interno 

per definire il proprio funzionamento. 

 

Art. 7 

Osservatorio regionale sull' immigrazione e diritto d'asilo 

 

1. È istituito, in seno alla struttura dell'Assessorato di competenza, l'Osservatorio sull'immigrazione 

e il diritto d'asilo, di seguito denominato Osservatorio, avente quali obiettivi il monitoraggio, la 

rilevazione e l'analisi dei flussi migratori, dei bisogni degli immigrati, delle condizioni di vita e di 

lavoro, delle situazioni di discriminazione e di razzismo, anche rispetto alla prospettiva di genere e 

la verifica dell'impatto dell'attuazione delle politiche in materia di immigrazione realizzate sul 

territorio regionale, promuovendo a tal fine ogni utile collaborazione interistituzionale. 

2. Nell'ambito dell'Osservatorio sono attivati e gestiti i flussi informativi relativi alla domanda e 

all'offerta di servizi sociali e socio-sanitari per gli immigrati. 

3. Tramite l'Osservatorio, la Regione svolge, anche in collaborazione con gli enti di tutela, costante 

attività di osservazione e monitoraggio, in raccordo con le locali prefetture - UTG, del 

funzionamento dei centri di accoglienza, con particolare riferimento al rispetto delle normative 

nazionali e internazionali e al rispetto dei diritti umani fondamentali dei cittadini stranieri trattenuti. 

4. Per lo svolgimento delle attività dell'Osservatorio, la Regione è autorizzata ad avvalersi di 

collaborazioni con università degli studi, istituti di ricerca e altri soggetti pubblici e privati aventi 

specifiche competenze ed esperienze in materia di immigrazione. 

5. Gli enti locali forniscono periodicamente tutte le informazioni relative allo svolgimento delle 

proprie competenze, nonché ai diversi aspetti del fenomeno migratorio sul proprio. territorio. 
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Collaborano altresì all'Osservatorio i settori e le strutture regionali per quanto attiene gli interventi 

di competenza in materia di immigrazione. 

6. La Giunta regionale definisce con propria deliberazione: l'assetto organizzativo dell'Osservatorio 

regionale per l'immigrazione, nonché le modalità di integrazione con la Consulta di cui all'articolo 

6. 

 

TITOLO III 

LE POLITICHE PER L'INTEGRAZIONE DEGLI IMMIGRATI 

 

Art. 8 

Piano regionale per l'immigrazione 

 

1. Il piano regionale per l'immigrazione, di seguito denominato piano regionale, definisce gli 

indirizzi e gli interventi idonei a perseguire gli obiettivi di accoglienza e inclusione sociale degli 

immigrati nei settori oggetto della presente legge. 

2. Il piano regionale è approvato dalla Giunta regionale, su proposta dell'assessore regionale 

competente in materia di immigrazione, di concerto con gli altri assessori regionali competenti nei 

settori oggetto della presente legge, ha validità triennale e viene aggiornato annualmente, ove 

necessario. Il piano regionale è approvato previo parere obbligatorio della Consulta di cui 

all'articolo 6 della presente legge, che si esprime entro e non oltre il termine di sessanta giorni dalla 

data di ricezione della relativa richiesta, passato il quale il parere si intende favorevole. 

3. Il piano regionale orienta la programmazione regionale nei singoli settori e costituisce riferimento 

per la definizione degli obiettivi e delle strategie degli enti locali. Il piano individua, ove possibile, 

le quote di risorse comunitarie, nazionali e regionali vincolate per specifiche politiche di settore, da 

destinare a interventi mirati in favore degli immigrati. 

4. Partecipano all'attuazione del piano regionale gli enti locali, ìl sistema scolastico regionale, gli 

enti del servizio sanitario regionale (SSR), le aziende pubbliche per i servizi alla persona, gli enti di 

patronato e tutela sindacale, le associazioni dei lavoratori e dei datori di lavoro. All'attuazione del 

piano regionale contribuiscono altresì associazioni, fondazioni, enti e organismi senza fini di lucro, 

associazioni di promozione, sociale e organizzazioni di volontariato, enti della cooperazione sociale 

e organizzazioni non governative (ONG), imprese sociali, enti riconosciuti delle confessioni 

religiose, iscritti nei registri regionali, ove previsti. 

 

 

Art. 9 

Assistenza sanitaria 

 

1. La Regione promuove le azioni necessarie per garantire l'accesso e la fruizione dei servizi 

sanitari da parte di tutti gli immigrati presenti sul territorio regionale. 

2. I cittadini stranieri regolarmente soggiornanti che hanno l'obbligo di iscrizione al SSR, godono di 

parità di trattamento e piena uguaglianza rispetto ai cittadini italiani. L'assistenza sanitaria spetta 

altresì ai familiari a carico regolarmente soggiornanti. Ai minori figli di stranieri iscritti al SSR 

l'iscrizione è assicurata fin dalla nascita. Ai cittadini stranieri regolarmente soggiornanti e ai loro 

familiari che hanno l'obbligo di iscrizione al SSR è assicurata l'iscrizione a tempo indeterminato; 

l'iscrizione cessa soltanto a seguito di mancato rinnovo, revoca, annullamento del permesso di 
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soggiorno, ovvero espulsione, comunicati alla ASL a cura della Questura, fatta salva l'esibizione 

della documentazione comprovante la pendenza del ricorso contro i suddetti provvedimenti. 

3. Gli stranieri regolarmente soggiornanti non rientranti tra le categorie degli obbligatoriamente 

iscritti al SSR sono tenuti ad assicurarsi contro il rischio di malattie, infortunio e maternità mediante 

la stipula di una polizza assicurativa valida sul territorio nazionale o mediante l'iscrizione volontaria 

al SSR. 

4. la Regione, con la presente legge, individua e sostiene e promuove le modalità per garantire 

l'accesso alle cure essenziali e continuative ai cittadini stranieri temporaneamente presenti (STP) 

non in regola con le norme relative all'ingresso e al soggiorno. 

5. La Regione, in collaborazione con le ASL e gli enti locali, nell'ambito delle programmazioni 

concertate promuove interventi informativi rivolti agli stranieri finalizzati a facilitare l'accesso ai 

servizi sanitari e sociosanitari e la loro fruizione, in favore di un'offerta attiva dei servizi. 

 

Art. 10 

Istruzione e formazione 

 

1. Sono garantiti ai minori stranieri in età dell'obbligo scolastico presenti sul territorio regionale pari 

condizioni di accesso ai servizi per la prima infanzia e ai servizi scolastici, ivi inclusi gli interventi 

in materia di diritto allo studio. 

2. Nel quadro della programmazione territoriale degli interventi, la Regione, gli enti locali e le 

istituzioni scolastiche concorrono alla realizzazione di azioni finalizzate all'educazione 

interculturale, al superamento delle iniziali difficoltà linguistiche e formative, nonché al contrasto 

dell'abbandono e della dispersione scolastica. 

3. La Regione concede incentivi alle istituzioni scolastiche statali e paritarie e agli enti locali per la 

realizzazione di interventi concernenti: 

 

a) la formazione alla cittadinanza e l'apprendimento della lingua italiana; 

b) l'attività di mediazione linguistica e culturale; 

c) la sperimentazione e la diffusione di buone pratiche di educazione interculturale e di 

integrazione reciproca che coinvolgano gli operatori scolastici, le famiglie immigrate e le 

famiglie autoctone; 

d) la partecipazione dei genitori dei minori stranieri alla vita scolastica; 

e) la costruzione di reti di scuole che promuovano la reciproca integrazione culturale 

formativa; 

f) la creazione e l'ampliamento di biblioteche interculturali, comprendenti testi plurilingue. 

 

4. La Regione concorre a favorire, mediante incentivi, interventi di formazione riguardanti 

l'educazione interculturale di dirigenti, docenti, educatori, operatori sociali e personale non docente, 

nonché percorsi di formazione di docenti per l'insegnamento della lingua italiana come seconda 

lingua. 

5. La Regione concorre a promuovere interventi di formazione degli adulti volti a favorire 

l'alfabetizzazione e il perfezionamento della lingua italiana, nonché iniziative volte a favorire il 

conseguimento di titoli di studio, anche mediante percorsi integrativi degli studi sostenuti nei paesi 

di provenienza. 
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6. La Regione concorre a promuovere, nell'ambito degli interventi in favore del diritto allo studio 

universitario, programmi di sostegno e tutoraggio rivolti a studenti e ricercatori stranieri operanti 

nelle università degli studi e negli istituti di ricerca regionali. 

7. La Regione concorre al consolidamento di competenze attinenti alla mediazione linguistico-

culturale e socio-culturale, secondo la normativa regionale in materia di formazione professionale, 

finalizzate all'individuazione e valorizzazione di una specifica professionalità, così come definito 

con apposito regolamento da approvare entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della 

presente legge. 

 

Art. 11 

Integrazione culturale 

 

1. La Regione promuove lo sviluppo di relazioni interculturali tra cittadini stranieri e italiani 

supportando enti locali ed enti di tutela nei seguenti interventi: 

 

a) iniziative di informazione pubblica e sensibilizzazione sui temi connessi all'immigrazione, 

che favoriscano una corretta conoscenza delle cause del fenomeno migratorio e un migliore 

sviluppo delle relazioni interculturali, del dialogo interreligioso e della inclusione sociale dei 

cittadina stranieri; 

b) iniziative di supporto alle comunità, di immigrati, finalizzate al mantenimento della lingua 

e della cultura di origine; 

c) servizi di mediazione linguistico-culturale che offrano figure professionali di mediazione e 

di accompagnamento e orientamento dei cittadini stranieri, al fine di facilitare i rapporti con le 

istituzioni pubbliche e private; facilitare la convivenza tra cittadini stranieri e comunità locali 

e tra le diverse comunità di provenienza; facilitare l'accesso ai servizi e alle prestazioni in 

ambito sociale, culturale, dell'istruzione, della formazione, dell'inserimento lavorativo, della 

sanità e della giustizia mediante l'utilizzo delle mediatrici e delle mediatrici interculturali in 

appositi sportelli; 

d) interventi di sostegno all'apprendimento della lingua italiana rivolti a stranieri adulti 

comprensivi di riferimenti alle leggi dell'ordinamento italiano e di educazione civica. 

 

 

Art. 12 

Formazione professionale 

 

1. Gli immigrati, compresi i richiedenti asilo, hanno diritto alla formazione professionale in 

condizioni di parità con gli altri cittadini. 

2. La Regione favorisce tutte le forme di informazione, orientamento, tirocinio, formazione e 

formazione continua a favore dei cittadini stranieri, volte a consentire l'acquisizione di competenze 

e professionalità congruenti alla domanda del mercato del lavoro, al fine di sviluppare competenze 

in conformità in linea con usi, costumi e tradizioni, anche in coordinamento con gli enti locali, le 

associazioni sindacali e le organizzazioni dei datori di lavoro, le associazioni e gli enti di tutela. 

3. La Regione favorisce attività di formazione mirate alla conoscenza della legislazione in materia 

di sicurezza sul posto di lavoro, di assistenza sanitaria e di esigibilità dei diritti, realizzate in 

collaborazione con enti e istituti previdenziali, assistenziali, sanitari, di vigilanza, associazioni 
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sindacali, organizzazioni dei datori di lavoro ed enti bilaterali, anche con il supporto di specifici 

interventi di mediazione interculturale. 

 

Art. 13 

Inserimento lavorativo 

 

1. La Regione, nell'ambito delle proprie competenze, favorisce l'inserimento lavorativo stabile degli 

immigrati regolarmente soggiornante in forma dì lavoro dipendente, autonomo e imprenditoriale, 

anche mediante la qualificazione della rete dei servizi per il lavoro e la formazione degli operatori. 

2. La Regione stipula convenzioni con le associazioni sindacali e con le organizzazioni dei datori di 

lavoro comparativamente più rappresentative a livello regionale, con gli enti di patronato e con gli 

enti locali, dirette ad assicurare idonee condizioni di lavoro e di accoglienza dei lavoratori. 

3. La Giunta regionale, al fine di fissare i criteri per la determinazione del fabbisogno di lavoratori 

stranieri sul territorio regionale, svolge attività costante di monitoraggio e controllo sui flussi di 

ingresso di lavoratori stranieri, anche stagionali, nel territorio regionale, avvalendosi 

dell'Osservatorio di cui all'articolo 7. 

4. Al fine di assicurare un'ordinaria gestione dei rapporti di lavoro di tipo stagionale, la Regione, 

d'intesa con la provincia interessata, promuove convenzioni con le associazioni dei datori di lavoro, 

previa informazione dei servizi ispettivi del lavoro, dell'Istituto nazionale previdenza sociale (INPS) 

e dell'Istituto nazionale per l'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro (INAIL), nonché della 

locale questura e dello sportello unico per l'immigrazione presso la prefettura - UTG, finalizzate a: 

 

a) osservare l'andamento del mercato del lavoro stagionale e stimare il fabbisogno di 

manodopera stagionale per aree e settori di attività economica; 

b) assicurare l'incontro tra domanda e offerta di lavoro stagionale, anche facilitando le 

procedure per la sottoscrizione dei contratti di lavoro e l'adempimento degli oneri contributivi, 

previdenziali e assistenziali; 

c) favorire il reperimento degli alloggi necessari a ospitare i lavoratori stagionali da parte dei 

datori di lavoro della medesima zona, singoli o collettivi; 

d) favorire un effettivo controllo della regolarità dei rapporti di lavoro in atto; 

e) facilitare l'accesso dei lavoratori stranieri stagionali, anche attraverso l'informazione sui 

loro diritti e doveri, ai servizi sociali, ai centri di accoglienza e ad altre sistemazioni 

alloggiatine idonee e dignitose, nonché a tutte le prestazioni concernenti i diritti sociali. 

 

Art. 14 

Politiche di inclusione sociale 

 

1. La Regione si impegna a riservare, specifica attenzione alle condizioni di vita e alle opportunità 

di integrazione e di inclusione sociale per gli immigrati, in particolare minori, donne, disabili, 

immigrati detenuti e in regime di misura alternativa alla detenzione, vittime di sfruttamento 

lavorativo o sessuale e richiedenti asilo. 

2. A tal fine, la Regione promuove, tramite le linee guida di indirizzo di cui all'articolo 4, comma 2, 

la presenza nelle programmazioni sociali di zona di linee di intervento specificamente rivolte al 

perseguimento degli obiettivi di integrazione di cui all'articolo 2 e definisce, la quota minima di 

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 20 di 159



riferimento delle risorse del fondo nazionale per le politiche sociali (FNPS) che finanziano i piani 

sociali di zona da destinare alle suddette linee di intervento. 

3. La Regione individua, inoltre, eventuali risorse aggiuntive, a valere su finanziamenti comunitari, 

nazionali e regionali, per il sostegno a iniziative innovative e sperimentali per l'inclusione sociale, 

per il riconoscimento delle pari opportunità per tutti, per la finalità rieducativa e di reinserimento 

sociale a conclusione della pena, per l'integrazione scolastica dei minori immigrati, per il contrasto 

alla tratta degli esseri umani a fini di sfruttamento sessuale e/o lavorativo. 

 

Art. 15 

Politiche abitative 

 

1. La Regione, nell'ambito di programmi di riqualificazione urbana, promuove interventi volti a 

realizzare interventi abitativi al fine di valorizzare il patrimonio abitativo in disuso ed abbandonato. 

2. La Regione, promuove: 

 

a) l'attivazione e lo svolgimento di servizi di agenzia sociale per la casa; 

b) l'utilizzo e il recupero del patrimonio edilizio esistente e disponibile, anche mediante la 

definizione di un sistema di garanzie e di benefici fiscali, secondo quanto previsto dalle leggi 

in materia; 

c) la realizzazione dì interventi di facilitazione alla locazione e al credito per l'acquisto o la 

ristrutturazione della prima casa di residenza, anche attraverso l'istituzione di appositi fondi di 

rotazione e garanzia. 

 

Art. 16 

Accoglienza di richiedenti asilo e rifugiati 

 

1. La Regione, nell'ambito delle proprie competenze e per come stabilito dalla legge regionale 18 

del 2009, concorre alla tutela del diritto d'asilo promuovendo interventi specifici per l'accoglienza, 

consulenza legale e integrazione sociale dei richiedenti asilo, rifugiati, vittime e beneficiari di forme 

di protezione internazionale, umanitaria e sussidiaria, presenti sul territorio regionale, con 

particolare attenzione alle situazioni maggiormente vulnerabili quali minori, donne, vittime di 

tortura. 

2. Gli interventi regionali sono prioritariamente mirati al supporto di interventi territoriali di 

protezione per richiedenti asilo e rifugiati posti in essere dai comuni, anche in attuazione di 

programmi finanziati dallo Stato o dall'UE. 

3. L'amministrazione regionale è autorizzata a concedere finanziamenti, anche integrativi, ai 

comuni a sostegno degli interventi di cui al comma 2. 

 

Art. 17 

Misure per le vittime di tratta, violenza e schiavitù 

 

1. Al fine di assicurare la tutela dei diritti fondamentali degli immigrati presenti sul territorio 

regionale assoggettati a forme di schiavitù o vittime di tratta o di violenza, la Regione pone in atto 

misure a loro favore, mediante azioni coordinate con gli enti locali, le associazioni del terzo settore 

e della cooperazione internazionale. 
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Art. 18 

Misure contro la discriminazione 

 

1. La Regione, anche mediante le attività dell'Osservatorio, promuove e sostiene azioni di 

monitoraggio, assistenza e tutela legale per le vittime dì ogni forma di discriminazione diretta e 

indiretta, nonché per le vittime delle situazioni di violenza o di grave sfruttamento, anche in ambito 

lavorativo. 

 

TITOLO IV 

DISPOSIZIONI FINALI E TRANSITORIE 

 

Art. 19 

Conferenza regionale sull'immigrazione 

 

1. La Giunta regionale, con cadenza almeno triennale, indice la conferenza regionale 

sull'immigrazione, quale momento di partecipazione e di confronto propositivo con le istituzioni e 

gli organismi operanti nel settore, secondo modalità di volta in volta da essa determinate. 

 

Art. 20 

Registro delle associazioni degli immigrati 

 

1. È istituito con apposita deliberazione di Giunta regionale, da adottare entro un anno dalla data di 

entrata in vigore della presente legge, il registro regionale delle associazioni, delle comunità e delle 

organizzazioni di immigrati, in cui confluiscono tutte le associazioni degli immigrati e le 

associazioni diverse che operano prevalentemente, rispetto ai fini statutari e all'attività prevalente, 

per la tutela dei diritti degli immigrati, per il riconoscimento e la promozione delle pari opportunità 

degli stessi, per l'integrazione sociale, culturale ed economica, per la rappresentanza delle comunità. 

 

Art. 21 

Disposizioni finanziarie 

 

1. Agli oneri derivanti dall'attuazione degli articoli 7 e 20, quantificati per l'esercizio 2015 in euro 

33.000,00, si provvede mediante le risorse allocate alla UPB 008.001.001.001 - capitolo 

00700110101 "Fondo occorrente per far fronte agli oneri derivanti da provvedimenti legislativi che 

si perfezioneranno dopo l'approvazione del bilancio, recanti spese di parte corrente" dello stato di 

previsione della spesa del bilancio regionale per l'anno 2015, che viene ridotta del medesimo 

importo. 

2. La disponibilità finanziaria di cui al comma precedente è utilizzata nell'esercizio in corso 

ponendo la competenza della spesa a carico di due capitoli di nuova istituzione all'interno della 

U.P.B. 0.006.002.001.006 dello stato di previsione della spesa del bilancio 2015, denominati 

rispettivamente "Spese per il funzionamento dell'Osservatorio regionale per l'immigrazione", per 

euro 30.000,00 e "Spese per l'istituzione del Registro delle associazioni degli immigrati", per euro 

3.000,00. 

3. Agli oneri derivanti dall'attuazione dell'articolo 9, quantificati per l'esercizio in corso in euro 

2.000.000,00, è assicurata congrua copertura mediante le risorse allocate nella Unità previsionale di 
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base 0.006.002.001.002 - capitolo U0433110302 "Fondo regionale per le politiche sociali" dello 

stato di previsione della spesa del bilancio 2015, che presenta la necessaria disponibilità. 

4. Agli oneri derivanti dall'attuazione dell'articolo 15, quantificati per l'esercizio corrente in euro 

1.500.000,00, si provvede mediante le risorse vincolate allocate al capitolo 03206020101 "Spese 

per la creazione di una rete di accoglienza abitativa e di inclusione sociale nelle aree urbane per i 

lavoratori immigrati e le loro famiglie (pilastro salvaguardia - scheda n.3)" dello stato di previsione 

della spesa del bilancio regionale 2015. 

5. Agli oneri derivanti dall'applicazione degli articoli 10, 11, 12, 14, 16 e dall'attuazione degli 

articoli 17 e 18 della presente legge si provvede, per quanto compatibili, con le risorse comunitarie 

disponibili allocate nel Por Calabria FSE 2007/2013, rispettivamente per euro 3.800.000,00 

sull'Asse II - obiettivo specifico E - obiettivo operativo E.4, e per euro 600.000 sull'Asse V - 

obiettivo operativo 2. 

6. Per gli anni successivi, alla copertura finanziaria degli oneri a regime di cui agli articoli 7, 9 e 15, 

quantificati complessivamente in euro 3.530.000,00 sia per l'esercizio 2016 sia per l'esercizio 2017, 

si provvede, nei limiti delle risorse finanziarie disponibili, con la legge di approvazione del bilancio 

e con la collegata legge di stabilità regionale di accompagnamento. La Giunta regionale è 

autorizzata ad apportare le conseguenti variazioni al documento tecnico di cui all'articolo 10 della 

legge regionale 4 febbraio 2002, n. 8. 

7. Per gli esercizi 2016 e 2017, alla copertura finanziaria degli oneri a regime di cui agli articoli 10, 

11, 12, 14, 16 ed agli articoli 17 e 18 della presente legge si provvede, per quanto compatibili, con 

le risorse comunitarie allocate nel Por Calabria FSE 2014/2020, rispettivamente per euro 

7.600.000,00 sull'Asse prioritario 8-obiettivo tematico 8 - obiettivo specifico RA 8.4, e per euro 

1.200.000 sull'Asse prioritario 9 - obiettivo tematico 9. 

 

 

Art. 22 

Entrata in vigore 

 

1. La presente legge entra in vigore il quindicesimo giorno successivo alla pubblicazione sul 

Bollettino Ufficiale della Regione Calabria (BURC). 

 

 

 

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 23 di 159



COSTITUZIONE DELLA REPUBBLICA ITALIANA 

Artt. 2-3-10-117-118 

 

PRINCIPI FONDAMENTALI 

Art. 2. 

  La   Repubblica   riconosce  e  garantisce  i  diritti  inviolabili dell'uomo,  sia  come  singolo  sia  

nelle  formazioni sociali ove si svolge  la  sua  personalita',  e  richiede  l'adempimento dei doveri 

inderogabili di solidarieta' politica, economica e sociale. 

Art. 3. 

  Tutti i cittadini hanno pari dignita' sociale e sono eguali davanti alla  legge,  senza  distinzione  di  

sesso,  di razza, di lingua, di religione, di opinioni politiche, di condizioni personali e sociali. 

  E'  compito  della  Repubblica  rimuovere  gli  ostacoli  di ordine economico   e   sociale,  che,  

limitando  di  fatto  la  liberta'  e l'eguaglianza  dei  cittadini,  impediscono  il  pieno sviluppo della 

persona  umana  e  l'effettiva  partecipazione  di tutti i lavoratori all'organizzazione politica, 

economica e sociale del Paese. 

Art. 10. 

  L'ordinamento giuridico italiano si conforma alle norme del diritto internazionale generalmente 

riconosciute. 

  La  condizione giuridica dello straniero e' regolata dalla legge in conformita' delle norme e dei 

trattati internazionali. 

  Lo  straniero,  al  quale  sia  impedito  nel suo paese l'effettivo esercizio  delle  liberta'  

democratiche garantite dalla Costituzione italiana, ha diritto d'asilo nel territorio della Repubblica, 

secondo le condizioni stabilite dalla legge. 

  Non e' ammessa l'estradizione dello straniero per reati politici. 
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TITOLO V 

LE REGIONI, LE PROVINCIE, I COMUNI 

Art. 117. 

  La  Regione  emana  per  le  seguenti materie norme legislative nei limiti  dei  principi 

fondamentali stabiliti dalle leggi dello Stato, sempreche'  le  norme  stesse  non siano in contrasto 

con l'interesse nazionale e con quello di altre Regioni: 

    ordinamento  degli  uffici e degli enti amministrativi dipendenti dalla Regione; 

    circoscrizioni comunali; 

    polizia locale urbana e rurale; 

    fiere e mercati; 

    beneficenza pubblica ed assistenza sanitaria ed ospedaliera; 

    istruzione artigiana e professionale e assistenza scolastica; 

    musei e biblioteche di enti locali; 

    urbanistica; 

    turismo ed industria alberghiera; 

    tranvie e linee automobilistiche d'interesse regionale; 

    viabilita', acquedotti e lavori pubblici di interesse regionale; 

    navigazione e porti lacuali; 

    acque minerali e termali; 

    cave e torbiere; 

    caccia; 

    pesca nelle acque interne; 

    agricoltura e foreste; 

    artigianato. 

  Altre materie indicate da leggi costituzionali. 

  Le  leggi della Repubblica possono demandare alla Regione il potere di emanare norme per la loro 

attuazione. 

 

Art. 118. 

  Spettano  alla  Regione  le  funzioni amministrative per le materie elencate  nel  precedente   

articolo,  salvo  quelle  di  interesse esclusivamente  locale,  che  possono  essere  attribuite dalle 

leggi Repubblica alle Provincie, ai Comuni o ad altri enti locali. 
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  Lo  Stato puo' con legge delegare alla Regione l'esercizio di altre funzioni amministrative. 

  La  Regione  esercita  normalmente  le  sue funzioni amministrative delegandole  alle  Provincie,  

ai  Comuni  o  ad altri enti locali, o valendosi dei loro uffici. 
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Il 10 dicembre 1948, l'Assemblea Generale delle Nazioni Unite approvò e 

proclamò la Dichiarazione Universale dei Diritti Umani, il cui testo completo è 

stampato nelle pagine seguenti. Dopo questa solenne deliberazione, 

l'Assemblea delle Nazioni Unite diede istruzioni al Segretario Generale di 

provvedere a diffondere ampiamente questa Dichiarazione e, a tal fine, di 

pubblicarne e distribuirne il testo non soltanto nelle cinque lingue ufficiali 

dell'Organizzazione internazionale, ma anche in quante altre lingue fosse 

possibile usando ogni mezzo a sua disposizione. Il testo ufficiale della 

Dichiarazione è disponibile nelle lingue ufficiali delle Nazioni Unite, cioè 

cinese, francese, inglese, russo e spagnolo. 

 

______________________________________________________________ 

 

DICHIARAZIONE UNIVERSALE DEI DIRITTI UMANI 
 

Preambolo 

 

Considerato che il riconoscimento della dignità inerente a tutti i membri della 

famiglia umana e dei loro diritti, uguali ed inalienabili, costituisce il fondamento 

della libertà, della giustizia e della pace nel mondo;  

Considerato che il disconoscimento e il disprezzo dei diritti umani hanno 

portato ad atti di barbarie che offendono la coscienza dell'umanità, e che 

l'avvento di un mondo in cui gli esseri umani godano della libertà di parola e di 

credo e della libertà dal timore e dal bisogno è stato proclamato come la più 

alta aspirazione dell'uomo;  

Considerato che è indispensabile che i diritti umani siano protetti da norme 

giuridiche, se si vuole evitare che l'uomo sia costretto a ricorrere, come ultima 

istanza, alla ribellione contro la tirannia e l'oppressione;  

Considerato che è indispensabile promuovere lo sviluppo di rapporti 

amichevoli tra le Nazioni;  

Considerato che i popoli delle Nazioni Unite hanno riaffermato nello Statuto la 

loro fede nei diritti umani fondamentali, nella dignità e nel valore della persona 

umana, nell'uguaglianza dei diritti dell'uomo e della donna, ed hanno deciso di 
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promuovere il progresso sociale e un miglior tenore di vita in una maggiore 

libertà;  

Considerato che gli Stati membri si sono impegnati a perseguire, in 

cooperazione con le Nazioni Unite, il rispetto e l'osservanza universale dei 

diritti umani e delle libertà fondamentali;  

Considerato che una concezione comune di questi diritti e di questa libertà è 

della massima importanza per la piena realizzazione di questi impegni; 

L'ASSEMBLEA GENERALE 

proclama 

la presente dichiarazione universale dei diritti umani come ideale comune da 

raggiungersi da tutti i popoli e da tutte le Nazioni, al fine che ogni individuo ed 

ogni organo della società, avendo costantemente presente questa 

Dichiarazione, si sforzi di promuovere, con l'insegnamento e l'educazione, il 

rispetto di questi diritti e di queste libertà e di garantirne, mediante misure 

progressive di carattere nazionale e internazionale, l'universale ed effettivo 

riconoscimento e rispetto tanto fra i popoli degli stessi Stati membri, quanto 

fra quelli dei territori sottoposti alla loro giurisdizione. 

 

Articolo 1 
 

Tutti gli esseri umani nascono liberi ed eguali in dignità e diritti. Essi sono 

dotati di ragione e di coscienza e devono agire gli uni verso gli altri in spirito di 

fratellanza. 

 

Articolo 2 
 

Ad ogni individuo spettano tutti i diritti e tutte le libertà enunciate nella 

presente Dichiarazione, senza distinzione alcuna, per ragioni di razza, di 

colore, di sesso, di lingua, di religione, di opinione politica o di altro genere, di 

origine nazionale o sociale, di ricchezza, di nascita o di altra condizione. 

Nessuna distinzione sarà inoltre stabilita sulla base dello statuto politico, 

giuridico o internazionale del paese o del territorio cui una persona appartiene, 

sia indipendente, o sottoposto ad amministrazione fiduciaria o non autonomo, 

o soggetto a qualsiasi limitazione di sovranità. 
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Articolo 3 
 

Ogni individuo ha diritto alla vita, alla libertà ed alla sicurezza della propria 

persona. 

 

Articolo 4 
 

Nessun individuo potrà essere tenuto in stato di schiavitù o di servitù; la 

schiavitù e la tratta degli schiavi saranno proibite sotto qualsiasi forma. 

 

Articolo 5 
 

Nessun individuo potrà essere sottoposto a tortura o a trattamento o a 

punizione crudeli, inumani o degradanti. 

 

Articolo 6 
 

Ogni individuo ha diritto, in ogni luogo, al riconoscimento della sua personalità 

giuridica. 

 

Articolo 7 
 

Tutti sono eguali dinanzi alla legge e hanno diritto, senza alcuna 

discriminazione, ad una eguale tutela da parte della legge. Tutti hanno diritto 

ad una eguale tutela contro ogni discriminazione che violi la presente 

Dichiarazione come contro qualsiasi incitamento a tale discriminazione. 

 

Articolo 8 
 

Ogni individuo ha diritto ad un'effettiva possibilità di ricorso a competenti 

tribunali contro atti che violino i diritti fondamentali a lui riconosciuti dalla 

costituzione o dalla legge. 
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Articolo 9 
 

Nessun individuo potrà essere arbitrariamente arrestato, detenuto o esiliato. 

 

Articolo 10 
 

Ogni individuo ha diritto, in posizione di piena uguaglianza, ad una equa e 

pubblica udienza davanti ad un tribunale indipendente e imparziale, al fine 

della determinazione dei suoi diritti e dei suoi doveri, nonché della fondatezza 

di ogni accusa penale che gli venga rivolta. 

 

Articolo 11 
 

1. Ogni individuo accusato di un reato è presunto innocente sino a che la 

sua colpevolezza non sia stata provata legalmente in un pubblico 

processo nel quale egli abbia avuto tutte le garanzie necessarie per la 

sua difesa.  

2. Nessun individuo sarà condannato per un comportamento commissivo 

od omissivo che, al momento in cui sia stato perpetuato, non 

costituisse reato secondo il diritto interno o secondo il diritto 

internazionale. Non potrà del pari essere inflitta alcuna pena superiore 

a quella applicabile al momento in cui il reato sia stato commesso. 

 

Articolo 12 
 

Nessun individuo potrà essere sottoposto ad interferenze arbitrarie nella sua 

vita privata, nella sua famiglia, nella sua casa, nella sua corrispondenza, né a 

lesione del suo onore e della sua reputazione. Ogni individuo ha diritto ad 

essere tutelato dalla legge contro tali interferenze o lesioni. 

 

Articolo 13 
 

1. Ogni individuo ha diritto alla libertà di movimento e di residenza entro i 

confini di ogni Stato.  
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2. Ogni individuo ha diritto di lasciare qualsiasi paese, incluso il proprio, e 

di ritornare nel proprio paese. 

 

Articolo 14 
 

1.  Ogni individuo ha il diritto di cercare e di godere in altri paesi asilo dalle 

persecuzioni.  

2.  Questo diritto non potrà essere invocato qualora l'individuo sia 

realmente ricercato per reati non politici o per azioni contrarie ai fini e ai 

principi delle Nazioni Unite. 

 

Articolo 15 
 

1. Ogni individuo ha diritto ad una cittadinanza.  

2. Nessun individuo potrà essere arbitrariamente privato della sua 

cittadinanza, né del diritto di mutare cittadinanza. 

 

Articolo 16 
 

1. Uomini e donne in età adatta hanno il diritto di sposarsi e di fondare 

una famiglia, senza alcuna limitazione di razza, cittadinanza o religione. 

Essi hanno eguali diritti riguardo al matrimonio, durante il matrimonio e 

all'atto del suo scioglimento.  

2. Il matrimonio potrà essere concluso soltanto con il libero e pieno 

consenso dei futuri coniugi.  

3. La famiglia è il nucleo naturale e fondamentale della società e ha diritto 

ad essere protetta dalla società e dallo Stato. 

 

Articolo 17 
 

1. Ogni individuo ha il diritto ad avere una proprietà sua personale o in 

comune con altri.  

2. Nessun individuo potrà essere arbitrariamente privato della sua 

proprietà. 
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Articolo 18 
 

Ogni individuo ha diritto alla libertà di pensiero, di coscienza e di religione; tale 

diritto include la libertà di cambiare di religione o di credo, e la libertà di 

manifestare, isolatamente o in comune, e sia in pubblico che in privato, la 

propria religione o il proprio credo nell'insegnamento, nelle pratiche, nel culto 

e nell'osservanza dei riti. 

 

Articolo 19 
 

Ogni individuo ha diritto alla libertà di opinione e di espressione incluso il 

diritto di non essere molestato per la propria opinione e quello di cercare, 

ricevere e diffondere informazioni e idee attraverso ogni mezzo e senza 

riguardo a frontiere. 

 

Articolo 20 
 

1. Ogni individuo ha diritto alla libertà di riunione e di associazione 

pacifica.  

2. Nessuno può essere costretto a far parte di un'associazione. 

 

Articolo 21 
 

1. Ogni individuo ha diritto di partecipare al governo del proprio paese, sia 

direttamente, sia attraverso rappresentanti liberamente scelti.  

2. Ogni individuo ha diritto di accedere in condizioni di eguaglianza ai 

pubblici impieghi del proprio paese.  

3. La volontà popolare è il fondamento dell'autorità del governo; tale 

volontà deve essere espressa attraverso periodiche e veritiere elezioni, 

effettuate a suffragio universale ed eguale, ed a voto segreto, o 

secondo una procedura equivalente di libera votazione. 

 

 

Articolo 22 
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Ogni individuo, in quanto membro della società, ha diritto alla sicurezza 

sociale, nonché alla realizzazione attraverso lo sforzo nazionale e la 

cooperazione internazionale ed in rapporto con l'organizzazione e le risorse di 

ogni Stato, dei diritti economici, sociali e culturali indispensabili alla sua 

dignità ed al libero sviluppo della sua personalità. 

 

Articolo 23 
 

1. Ogni individuo ha diritto al lavoro, alla libera scelta dell'impiego, a 

giuste e soddisfacenti condizioni di lavoro ed alla protezione contro la 

disoccupazione.  

2. Ogni individuo, senza discriminazione, ha diritto ad eguale retribuzione 

per eguale lavoro.  

3. Ogni individuo che lavora ha diritto ad una rimunerazione equa e 

soddisfacente che assicuri a lui stesso e alla sua famiglia una 

esistenza conforme alla dignità umana ed integrata, se necessario, da 

altri mezzi di protezione sociale.  

4. Ogni individuo ha diritto di fondare dei sindacati e di aderirvi per la 

difesa dei propri interessi. 

 

Articolo 24 
 

Ogni individuo ha diritto al riposo ed allo svago, comprendendo in ciò una 

ragionevole limitazione delle ore di lavoro e ferie periodiche retribuite. 

 

Articolo 25 
 

1. Ogni individuo ha diritto ad un tenore di vita sufficiente a garantire la 

salute e il benessere proprio e della sua famiglia, con particolare 

riguardo all'alimentazione, al vestiario, all'abitazione, e alle cure 

mediche e ai servizi sociali necessari; ed ha diritto alla sicurezza in 

caso di disoccupazione, malattia, invalidità, vedovanza, vecchiaia o in 

altro caso di perdita di mezzi di sussistenza per circostanze 

indipendenti dalla sua volontà.  
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2. La maternità e l'infanzia hanno diritto a speciali cure ed assistenza. 

Tutti i bambini, nati nel matrimonio o fuori di esso, devono godere della 

stessa protezione sociale. 

 

Articolo 26 
 

1. Ogni individuo ha diritto all'istruzione. L'istruzione deve essere gratuita 

almeno per quanto riguarda le classi elementari e fondamentali. 

L'istruzione elementare deve essere obbligatoria. L'istruzione tecnica e 

professionale deve essere messa alla portata di tutti e l'istruzione 

superiore deve essere egualmente accessibile a tutti sulla base del 

merito.  

2. L'istruzione deve essere indirizzata al pieno sviluppo della personalità 

umana ed al rafforzamento del rispetto dei diritti umani e delle libertà 

fondamentali. Essa deve promuovere la comprensione, la tolleranza, 

l'amicizia fra tutte le Nazioni, i gruppi razziali e religiosi, e deve favorire 

l'opera delle Nazioni Unite per il mantenimento della pace.  

3. I genitori hanno diritto di priorità nella scelta del genere di istruzione da 

impartire ai loro figli. 

 

Articolo 27 
 

1. Ogni individuo ha diritto di prendere parte liberamente alla vita culturale 

della comunità, di godere delle arti e di partecipare al progresso 

scientifico ed ai suoi benefici.  

2. Ogni individuo ha diritto alla protezione degli interessi morali e materiali 

derivanti da ogni produzione scientifica, letteraria e artistica di cui egli 

sia autore. 

 

Articolo 28 
 

Ogni individuo ha diritto ad un ordine sociale e internazionale nel quale i diritti 

e le libertà enunciati in questa Dichiarazione possano essere pienamente 

realizzati. 
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Articolo 29 
 
1. Ogni individuo ha dei doveri verso la comunità, nella quale soltanto è 

possibile il libero e pieno sviluppo della sua personalità.  

2. Nell'esercizio dei suoi diritti e delle sue libertà, ognuno deve essere 

sottoposto soltanto a quelle limitazioni che sono stabilite dalla legge 

per assicurare il riconoscimento e il rispetto dei diritti e delle libertà 

degli altri e per soddisfare le giuste esigenze della morale, dell'ordine 

pubblico e del benessere generale in una società democratica.  

3. Questi diritti e queste libertà non possono in nessun caso essere 

esercitati in contrasto con i fini e principi delle Nazioni Unite. 

 

Articolo 30 
 

Nulla nella presente Dichiarazione può essere interpretato nel senso di 

implicare un diritto di un qualsiasi Stato, gruppo o persona di esercitare 

un'attività o di compiere un atto mirante alla distruzione di alcuno dei diritti e 

delle libertà in essa enunciati. 
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Convenzione di Ginevra del 1951 

Convenzione sullo statuto dei rifugiati 

16 febbraio 2004 

Conclusa a Ginevra il 28 luglio 1951 

Approvata dall’Assemblea federale il 14 dicembre 1954 strumento di ratificazione depositato 

dalla Svizzera il 21 gennaio 1955 

Entrata in vigore per la Svizzera il 21 aprile 1955 

 

Preambolo 

 

Le Alte Parti Contraenti, 

 

considerando che la Carta delle Nazioni Unite e la Dichiarazione universale dei diritti dell’uomo 

approvata il 10 dicembre 1948 dall’Assemblea generale hanno affermato il principio che gli uomini, 

senza distinzioni, devono godere dei diritti dell’ uomo e delle libertà fondamentali,  

considerando che l’Organizzazione delle Nazioni Unite ha più volte manifestato il suo profondo 

interessamento per i rifugiati e che essa si è preoccupata di garantire loro l’esercizio dei diritti 

dell’uomo e delle libertà fondamentali nella maggiore misura possibile, 

considerando che è desiderabile rivedere e codificare gli accordi internazionali anteriori sullo 

statuto dei rifugiati ed estendere l’applicazione di tali accordi e la protezione in essi prevista 

mediante un nuovo accordo, 

considerando che dalla concessione del diritto d’asilo possano risultare oneri eccezionalmente gravi 

per determinati paesi e che una soluzione soddisfacente dei problemi di cui l’Organizzazione delle 

Nazioni Unite ha riconosciuto l’importanza e il carattere internazionali non può essere conseguita 

senza solidarietà internazionale, 

esprimendo il voto che tutti gli Stati, riconosciuto il carattere sociale e umanitario del problema dei 

rifugiati, facciano il loro possibile per evitare che tale problema divenga una causa di tensione fra 

Stati, 

preso atto che l’Alto Commissario delle Nazioni Unite per i rifugiati è incaricato di vigilare 

all’applicazione delle convenzioni internazionali intese a garantire la protezione dei rifugiati e che il 

coordinamento effettivo delle misure prese per risolvere tale problema dipende dalla cooperazione 

degli Stati con l’Alto Commissario, 

hanno convenuto le disposizioni seguenti: 

 

Capo I 

Disposizioni generali 

Art. 1 Definizione del termine di "rifugiato" 

A. Ai fini della presente Convenzione, il termine di "rifugiato" è applicabile: 

1) a chiunque sia stato considerato come rifugiato in applicazione degli accordi del 12 maggio 1926 

e del 30 giugno 1928, oppure in applicazione delle convenzioni del 28 ottobre 1933 e del 10 

febbraio 1938 e del protocollo del 14 settembre 1939, o infine in applicazione della Costituzione 

dell’Organizzazione internazionale per i rifugiati; 

le decisioni prese circa il riconoscimento della qualità dì rifugiato dell’Organizzazione 

internazionale per i rifugiati durante lo svolgimento del suo mandato non impediscono il 
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riconoscimento di tale qualità a persone che adempiono le condizioni previste nel paragrafo 2 del 

presente articolo; 2) a chiunque, per causa di avvenimenti anteriori al 1° gennaio 1951 e nel 

giustificato timore d’essere perseguitato per la sua razza, la sua religione, la sua cittadinanza, la sua 

appartenenza a un determinato gruppo sociale o le sue opinioni politiche, si trova fuori dello Stato 

di cui possiede la cittadinanza e non può o, per tale timore, non vuole domandare la protezione di 

detto Stato; oppure a chiunque, essendo apolide e trovandosi fuori dei suo Stato di domicilio in 

seguito a tali avvenimenti, non può o, per il timore sopra indicato, non vuole ritornarvi. 

Se una persona possiede più cittadinanze, l’espressione "Stato di cui possiede la cittadinanza" 

riguarda ogni Stato di cui questa persona possiede la cittadinanza. Non sono considerate private 

della protezione dello Stato di cui possiedono la cittadinanza le persone che, senza motivi validi 

fondati su un timore giustificato, rifiutano la protezione di uno Stato di cui posseggono la 

cittadinanza. B. 1. Agli effetti della presente Convenzione, possono essere considerati "avvenimenti 

anteriori al I gennaio 1951" nel senso dell’articolo 1, sezione A: 

a)"avvenimenti accaduti anteriormente al 1° gennaio 1951 in Europa"; 

b)"avvenimenti accaduti anteriormente al 1° gennaio 1951 in Europa o altrove". 

Ciascuno Stato Contraente, all’atto della firma, della ratificazione o dell’accessione, farà una 

dichiarazione circa l’estensione che esso intende attribuire a tale espressione per quanto riguarda gli 

obblighi da esso assunti in virtù della presente Convenzione. 2.Ciascuno Stato Contraente che si sia 

pronunciato per la definizione della lettera a può in ogni tempo estendere i suoi obblighi 

pronunciandosi per la definizione della lettera b mediante notificazione al Segretario generale delle 

Nazioni Unite. 

C. Una persona, cui sono applicabili le disposizioni della sezione A, non fruisce più della presente 

Convenzione: 

1.se ha volontariamente ridomandato la protezione dello Stato di cui possiede la cittadinanza; 

2.se ha volontariamente riacquistato la cittadinanza persa; 

3.se ha acquistato una nuova cittadinanza e fruisce della protezione dello Stato di cui ha acquistato 

la cittadinanza; o 

4.se è volontariamente ritornata e si è domiciliata nel paese che aveva lasciato o in cui non si era più 

recata per timore d’essere perseguitata; 

5.se, cessate le circostanze in base alle quali è stata riconosciuta come rifugiato, essa non può 

continuare a rifiutare di domandare la protezione dello Stato di cui ha la cittadinanza. 

Tuttavia, queste disposizioni non sono applicabili ai rifugiati indicati nel paragrafo 1 della sezione 

A del presente articolo, che possono far valere, per rifiutare la protezione dello Stato di cui 

possiedono la cittadinanza, motivi gravi fondati su persecuzioni anteriori; 6.trattandosi di un 

apolide, se, cessate le circostanze in base alle quali è stato riconosciuto come apolide, egli è in 

grado di ritornare nello Stato dei suo domicilio precedente. 

Tuttavia, queste disposizioni non sono applicabili ai rifugiati indicati nel paragrafo 1 della sezione 

A del presente articolo, che possono far valere, per rifiutare di ritornare nello Stato dei loro 

domicilio precedente, motivi gravi fondati su persecuzioni anteriori. D. La presente Convenzione 

non è applicabile alle persone che fruiscono attualmente della protezione o dell’assistenza di 

un’organizzazione o di un’istituzione delle Nazioni Unite che non sia l’Alto Commissario delle 

Nazioni Unite per i rifugiati. 

Se tale protezione o tale assistenza cessa per un motivo qualsiasi senza che la sorte di queste 

persone sia stata definitivamente regolata conformemente alle risoluzioni prese in merito 
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dall’Assemblea generale delle Nazioni Unite, esse fruiscono di tutti i diritti derivanti dalla presente 

Convenzione. 

E. La presente Convenzione non è applicabile alle persone che secondo il parere delle autorità 

competenti dei loro Stato di domicilio hanno tutti i diritti e gli obblighi di cittadini di detto Stato. 

F. Le disposizioni della presente Convenzione non sono applicabili alle persone, di cui vi sia serio 

motivo di sospettare che: 

a)hanno commesso un crimine contro la pace, un crimine di guerra o un crimine contro l’umanità, 

nel senso degli strumenti internazionali contenenti disposizioni relative a siffatti crimini; 

b)hanno commesso un crimine grave di diritto comune fuori dei paese ospitante prima di essere 

ammesse come rifugiati; 

c)si sono rese colpevoli di atti contrari agli scopi e ai principi delle Nazioni Unite. 

 

Art. 2 Obblighi generali 

Ogni rifugiato ha, verso il paese in cui risiede, doveri che includono separatamente l’obbligo di 

conformarsi alle leggi e ai regolamenti, come pure alle misure prese per il mantenimento dell’ordine 

pubblico 

Art. 3 Divieto delle discriminazioni 

Gli Stati Contraenti applicano le disposizioni della presente Convenzione ai rifugiati senza 

discriminazioni quanto alla razza, alla religione o al paese d’origine 

Art. 4 Religione 

Gli Stati Contraenti devono concedere ai rifugiati sul loro territorio un trattamento almeno pari a 

quello concesso ai propri cittadini circa la libertà di praticare la loro religione e la libertà 

d’istruzione religiosa dei loro figli. 

Art. 5 Diritti concessi indipendentemente dalla presente Convenzione 

Le disposizioni della presente Convenzione non riguardano gli altri diritti e vantaggi concessi ai 

rifugiati indipendentemente dalla presente Convenzione. 

Art. 6 L’espressione "nelle stesse circostanze" 

Agli effetti della presente Convenzione, l’espressione "nelle stesse circostanze" significa che 

l’interessato deve, per l’esercizio di un diritto, adempiere tutte le condizioni (segnatamente quelle 

riguardanti la durata e le premesse per la dimora o il domicilio), nello stesso modo come se non 

fosse un rifugiato. Sono escluse le condizioni che per la loro natura non possono essere adempiute 

da un rifugiato. 

Art. 7 Esenzione dalla condizione della reciprocità 

1. Con riserva delle disposizioni più favorevoli previste dalla presente Convenzione, ciascuno Stato 

Contraente deve concedere ai rifugiati il trattamento concesso agli stranieri in generale. 

2. Dopo un soggiorno di tre anni, tutti i rifugiati devono fruire, sul territorio degli Stati Contraenti, 

dell’esenzione dalla condizione della reciprocità legislativa. 

3. Ciascuno Stato Contraente continua a concedere ai rifugiati i diritti e i vantaggi cui essi già 

avevano diritto, indipendentemente dalla reciprocità, alla data d’entrata in vigore della presente 

Convenzione per detto Stato. 

4. Gli Stati Contraenti devono esaminare con benevolenza la possibilità di concedere ai rifugiati, 

indipendentemente dalla reciprocità, diritti e vantaggi non compresi tra quelli cui possono 

pretendere in virtù dei paragrafi 2 e 3, come pure la possibilità di estendere l’esenzione dalla 

condizione della reciprocità a rifugiati che non adempiono le condizioni previste nei paragrafi 2 e 3. 
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5. Le disposizioni dei paragrafi 2 e 3 del presente articolo sono applicabili tanto ai diritti e ai 

vantaggi previsti negli articoli 13, 18, 19, 21 e 22 della presente Convenzione quanto a quelli che 

non sono previsti nella Convenzione. 

Art. 8 Esenzione da misure straordinarie 

Per quanto concerne le misure straordinarie che possono essere prese contro la persona, i beni o gli 

interessi dei cittadini di uno Stato determinato, gli Stati Contraenti non le applicheranno ai rifugiati 

che siano formalmente cittadini di detto Stato per il solo fatto di questa loro cittadinanza. Gli Stati 

Contraenti che a motivo della loro legislazione non possono applicare la norma generale prevista 

nel presente articolo autorizzano in casi appropriati esenzioni a favore di tali rifugiati. 

Art. 9 Misure provvisorie 

Nessuna disposizione della presente Convenzione impedisce a uno Stato Contraente, in tempo di 

guerra o in altre circostanze gravi ed eccezionali, di prendere provvisoriamente, rispetto a una 

persona determinata, le misure che detto Stato considera indispensabili per la sicurezza nazionale, 

fino al momento in cui lo Stato Contraente di cui si tratta abbia accertato se tale persona è 

effettivamente un rifugiato e se le misure prese devono essere mantenute in suo confronto 

nell’interesse della sicurezza nazionale. 

Art. 10 Continuità della residenza 

1. Se un rifugiato, durante la seconda guerra mondiale, è stato deportato e trasportato sul territorio 

di uno Stato Contraente e vi risiede, la durata di questo soggiorno forzato é computata come 

residenza regolare su detto territorio. 

2. Se un rifugiato, durante la seconda guerra mondiale, è stato deportato dal territorio di uno Stato 

Contraente e vi è ritornato prima dell’entrata in vigore della presente Convenzione per stabilirvi il 

suo domicilio, il periodo che precede la deportazione e quello a essa successivo sono considerati 

come un solo periodo ininterrotto per tutti i casi in cui è richiesta una residenza ininterrotta. 

Art. 11 Gente di mare rifugiata 

Trattandosi di rifugiati regolarmente impiegati come membri dell’equipaggio di un natante che 

inalbera la bandiera di uno Stato Contraente, questo Stato deve esaminare con benevolenza la 

possibilità di autorizzare tali rifugiati a stabilirsi sul suo territorio e di rilasciare loro titoli di viaggio 

oppure di ammetterli temporaneamente sul suo territorio, in particolare per agevolare loro la 

costituzione dei domicilio in un altro paese. 

 

Capo II 

Condizione giuridica 

Art. 12 Statuto personale 

1. Lo statuto personale di un rifugiato è determinato in base alla legge del suo paese di domicilio o, 

in mancanza di un domicilio, in base alla legge del paese di residenza. 

2. I diritti precedentemente acquisiti dal rifugiato e derivanti dal suo statuto personale, in particolare 

quelli dipendenti dal matrimonio, saranno rispettati da tutti gli Stati Contraenti, con riserva, se è il 

caso, dell’adempimento delle formalità previste dalla legislazione di ciascuno Stato; tuttavia, deve 

trattarsi di un diritto che detto Stato avrebbe riconosciuto quand’anche l’interessato non fosse 

divenuto un rifugiato. 

Art. 13 Proprietà mobiliare e immobiliare 

Gli Stati Contraenti concedono a ciascun rifugiato il trattamento più favorevole possibile e in ogni 

modo un trattamento pari almeno a quello concesso, nelle stesse circostanze, agli stranieri in 
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generale per quanto concerne l’acquisto della proprietà mobiliare e immobiliare e i diritti a ciò 

relativi, nonchè i contratti di locazione e altri concernenti la proprietà mobiliare e immobiliare. 

Art. 14 Proprietà intellettuale e industriale 

In materia di protezione della proprietà industriale, segnatamente di invenzioni, di disegni, di 

modelli, di marchi di fabbrica, di nome commerciale, e in materia di protezione della proprietà 

letteraria, artistica e scientifica, ciascun rifugiato fruisce nello Stato in cui ha la sua residenza 

abituale, della protezione che è concessa ai di detto paese. Nel territorio di uno qualsiasi degli altri 

Stati Contraenti, egli fruisce della protezione che è concessa in detto territorio ai cittadini dello 

Stato in cui ha la sua residenza abituale. 

Art. 15 Diritto d’associazione 

Per ciò che concerne le associazioni a scopo non politico e non lucrativo e in sindacati 

professionali, gli Stati Contraenti concedono ai rifugiati che risiedono regolarmente sul loro 

territorio il trattamento più favorevole concesso, nelle stesse circostanze, ai cittadini di un paese 

estero. 

Art. 16 Diritto di adire i tribunali 

1. Ciascun rifugiato può, sul territorio degli Stati Contraenti, adire liberamente i tribunali. 

2. Nello Stato Contraente in cui ha la sua residenza abituale, ciascun rifugiato fruisce dello stesso 

trattamento concesso ai cittadini di detto Stato, per ciò che concerne il diritto di adire i tribunali, 

comprese l’assistenza giudiziaria e l’esenzione dalla cautiojudicatum solvi. 

3. Negli Stati Contraenti in cui il rifugiato non ha la sua residenza abituale, egli fruisce, per quanto 

concerne i diritti previsti nel paragrafo 2, dello stesso trattamento che i cittadini dei paese in cui ha 

la sua residenza abituale. 

 

Capo III 

Attività lucrativa 

Art. 17 Professioni dipendenti 

1. Gli Stati Contraenti concederanno ai rifugiati residenti regolarmente sul loro territorio il 

trattamento più favorevole, concesso nelle stesse circostanze ai cittadini di uno Stato estero, per ciò 

che concerne l’esercizio di un’attività professionale dipendente. 

2. In ogni caso, le misure restrittive concernenti gli stranieri o l’assunzione di stranieri prese per la 

protezione dei mercato nazionale dei lavoro non sono applicabili ai rifugiati che non vi erano già 

sottoposti dallo Stato Contraente interessato alla data dell’entrata in vigore della presente 

Convenzione, o che adempiono una delle seguenti condizioni: 

a)risiedere da tre anni nel paese; 

b)avere per coniuge una persona che possegga la cittadinanza dello Stato di residenza. Un rifugiato 

non può far valere tale disposizione se ha abbandonato il suo coniuge; 

c)avere uno o più figli che posseggano la cittadinanza dello Stato di residenza. 

3. Gli Stati Contraenti esaminano con benevolenza se possono essere prese misure intese a 

parificare ai diritti dei loro cittadini quelli di tutti i rifugiati per quanto concerne l’esercizio delle 

professioni dipendenti, segnatamente se si tratta di rifugiati che sono entrati sul loro territorio in 

applicazione di un programma di assunzione di mano d’opera oppure di un piano d’immigrazione 

Art. 18 Professioni indipendenti 

Gli Stati Contraenti concedono ai rifugiati che risiedono regolarmente sul loro territorio il 

trattamento più favorevole possibile e in ogni caso un trattamento non meno favorevole di quello 

concesso nelle stesse circostanze agli stranieri in generale, per ciò che concerne l’esercizio di una 
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professione indipendente nell’agricoltura, nell’industria, nell’artigianato e nel commercio, come 

pure per la costituzione di società commerciali e industriali. 

Art. 19 Professioni liberali 

1. Ciascuno Stato Contraente concede ai rifugiati che risiedono regolarmente sul suo territorio, sono 

titolari di diplomi riconosciuti dalle autorità competenti di detto Stato e desiderano esercitare una 

professione liberale, il trattamento più favorevole possibile e in ogni caso un trattamento non meno 

favorevole di quello concesso, nelle stesse circostanze, agli stranieri in generale. 

2. Gli Stati Contraenti faranno dei loro meglio, conformemente alle loro leggi e costituzioni, per 

garantire lo stabilimento di tali rifugiati nei territori non metropolitani, per i quali sono responsabili 

delle relazioni internazionali. 

 

Capo IV 

Benessere sociale 

Art. 20 Razionamento 

Qualora esista un sistema di razionamento cui è sottoposta la popolazione nel suo insieme e che 

disciplina la ripartizione generale di prodotti scarsi, i rifugiati saranno trattati come i cittadini dello 

Stato che entra in considerazione. 

Art. 21 Alloggio 

In materia di alloggi, gli Stati Contraenti concedono, per quanto siffatto problema sia disciplinato da 

leggi e ordinanze o sia sottoposto al controllo delle autorità pubbliche, ai rifugiati che risiedono 

regolarmente sul loro territorio il trattamento più favorevole possibile e in ogni caso un trattamento 

non meno favorevole di quello concesso, nelle stesse circostanze, agli stranieri in generale. 

Art. 22 Educazione pubblica 

1. Gli Stati Contraenti concedono ai rifugiati, in materia di scuola primaria, lo stesso trattamento 

concesso ai loro cittadini. 

2. Per ciò che riguarda l’insegnamento nelle scuole che non sono scuole primarie, segnatamente 

circa l’ammissione agli studi, il riconoscimento di certificati di studio, di diplomi e di titoli 

universitari rilasciati all’estero, l’esenzione delle tasse scolastiche e l’assegnazione di borse di 

studio, gli Stati Contraenti concedono ai rifugiati il trattamento più favorevole possibile e in ogni 

caso un trattamento non meno favorevole di quello concesso, nelle stesse circostanze, agli stranieri 

in generale 

Art. 23 Assistenza pubblica 

In materia di assistenza e di soccorsi pubblici, gli Stati Contraenti concedono ai rifugiati che 

risiedono regolarmente sul loro territorio lo stesso tratt. Art. 24 Legislazione del lavoro e sicurezza 

sociale 1. Gli Stati Contraenti concedono ai rifugiati che risiedono regolarmente sul loro territorio lo 

stesso trattamento concesso ai loro cittadini, per ciò che concerne: 

a)la retribuzione, compresi gli assegni familiari se tali assegni fanno parte della retribuzione, la 

durata del lavoro, le ore supplementari, i congedi pagati, le limitazioni poste al lavoro a domicilio, 

l’età minima dei lavoratori, il tirocinio e la formazione professionale, il lavoro delle donne e degli 

adolescenti e il godimento dei vantaggi offerti dai contratti collettivi di lavoro, semprechè tali 

problemi siano disciplinati dalla loro legislazione o siano di competenza delle autorità 

amministrative; 

b)la sicurezza sociale (le disposizioni legali in materia di infortuni dei lavoro, di malattie 

professionali, di maternità, di malattie, d’invalidità, di vecchiaia e di morte, di disoccupazione, di 
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oneri familiari, nonchè quelle relative a tutti gli altri rischi che, conformemente alla legislazione 

nazionale, sono coperti da un sistema di sicurezza sociale), con riserva: 

(1)di accordi appropriati intesi a salvaguardare diritti acquisiti e aspettative; 

(11)delle disposizioni particolari prescritte dalla legislazione nazionale dello Stato di residenza e 

riguardanti le prestazioni o le prestazioni parziali pagabili esclusivamente con fondi pubblici, come 

pure gli assegni pagati alle persone che non adempiono le condizioni per la concessione di una 

rendita ordinaria. 

2. I diritti a prestazioni derivanti dalla morte di un rifugiato in seguito a un infortunio del lavoro o a 

una malattia professionale non sono lesi dal fatto che l’avente diritto risiede fuori del territorio dello 

Stato Contraente. 

3. Gli Stati Contraenti estenderanno ai rifugiati i vantaggi degli accordi conchiusi o che dovessero 

conchiudere tra di loro, concernenti la conservazione dei diritti acquisiti o delle aspettative in 

materia di sicurezza sociale, semprechè i rifugiati adempiano le condizioni previste per i cittadini 

dei Paesi firmatari di siffatti accordi. 

4. Gli Stati Contraenti esaminano con benevolenza la possibilità di estendere ai rifugiati, entro i 

limiti del possibile, i vantaggi di accordi analoghi in vigore o che fossero un giorno in vigore tra 

questi Stati Contraenti e Stati non contraenti.  

amento concesso ai loro cittadini. 

Art. 24 Legislazione del lavoro e sicurezza sociale 

1. Gli Stati Contraenti concedono ai rifugiati che risiedono regolarmente sul loro territorio lo stesso 

trattamento concesso ai loro cittadini, per ciò che concerne: 

a)la retribuzione, compresi gli assegni familiari se tali assegni fanno parte della retribuzione, la 

durata del lavoro, le ore supplementari, i congedi pagati, le limitazioni poste al lavoro a domicilio, 

l’età minima dei lavoratori, il tirocinio e la formazione professionale, il lavoro delle donne e degli 

adolescenti e il godimento dei vantaggi offerti dai contratti collettivi di lavoro, semprechè tali 

problemi siano disciplinati dalla loro legislazione o siano di competenza delle autorità 

amministrative; 

b)la sicurezza sociale (le disposizioni legali in materia di infortuni dei lavoro, di malattie 

professionali, di maternità, di malattie, d’invalidità, di vecchiaia e di morte, di disoccupazione, di 

oneri familiari, nonchè quelle relative a tutti gli altri rischi che, conformemente alla legislazione 

nazionale, sono coperti da un sistema di sicurezza sociale), con riserva: 

(1)di accordi appropriati intesi a salvaguardare diritti acquisiti e aspettative; 

(11)delle disposizioni particolari prescritte dalla legislazione nazionale dello Stato di residenza e 

riguardanti le prestazioni o le prestazioni parziali pagabili esclusivamente con fondi pubblici, come 

pure gli assegni pagati alle persone che non adempiono le condizioni per la concessione di una 

rendita ordinaria. 

2. I diritti a prestazioni derivanti dalla morte di un rifugiato in seguito a un infortunio del lavoro o a 

una malattia professionale non sono lesi dal fatto che l’avente diritto risiede fuori del territorio dello 

Stato Contraente. 

3. Gli Stati Contraenti estenderanno ai rifugiati i vantaggi degli accordi conchiusi o che dovessero 

conchiudere tra di loro, concernenti la conservazione dei diritti acquisiti o delle aspettative in 

materia di sicurezza sociale, semprechè i rifugiati adempiano le condizioni previste per i cittadini 

dei Paesi firmatari di siffatti accordi. 
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4. Gli Stati Contraenti esaminano con benevolenza la possibilità di estendere ai rifugiati, entro i 

limiti del possibile, i vantaggi di accordi analoghi in vigore o che fossero un giorno in vigore tra 

questi Stati Contraenti e Stati non contraenti. 

 

Capo V 

Provvedimenti amministrativi 

Art. 25 Assistenza amministrativa 

1. Se un rifugiato ha normalmente bisogno, per l’esercizio di un diritto dell’assistenza di autorità 

straniere cui egli non si può rivolgere, gli Stati Contraenti sul cui territorio l’interessato risiede 

vigileranno che siffatta assistenza gli sia concessa sia dalle loro proprie autorità sia da un’autorità 

internazionale. 

2. Le autorità indicate nel paragrafo 1 rilasciano o fanno rilasciare ai rifugiati, sotto il loro controllo, 

i documenti o gli attestati che sono normalmente rilasciati a uno straniero dalle sue autorità 

nazionali o per il loro tramite. 

3. I documenti o gli attestati in tal modo rilasciati sostituiscono gli atti ufficiali rilasciati a stranieri 

dalle loro autorità nazionali o per il loro tramite e fanno fede fino a prova del contrario. 

4. Con riserva delle eccezioni che potrebbero essere ammesse a favore degli indigenti, per i servizi 

indicati nel presente articolo possono essere riscosse tasse; queste devono tuttavia essere moderate e 

corrispondere a quelle riscosse dai cittadini dello Stato di cui si tratta per servizi analoghi. 

5. Le disposizioni del presente articolo non toccano gli articoli 27 e 28. 

Art. 26 Diritto di libero passaggio 

Ciascuno Stato Contraente concede ai rifugiati che soggiornano regolarmente sul suo territorio il 

diritto di scegliervi il loro luogo di residenza e di circolarvi liberamente, con le riserve previste 

dall’ordinamento applicabile agli stranieri nelle stesse circostanze, in generale. 

Art. 27 Documenti d’identità 

Gli Stati Contraenti rilasciano documenti d’identità a tutti i rifugiati che risiedono sul loro territorio 

e non possiedono un titolo di viaggio valido. 

Art. 28 Titoli di viaggio 

1. Gli Stati Contraenti rilasciano ai rifugiati che risiedono regolarmente sul loro territorio titoli di 

viaggio che permettano loro di viaggiare fuori di tale territorio, semprechè non vi si oppongano 

motivi impellenti di sicurezza nazionale o d’ordine pubblico; le disposizioni dell’Allegato alla 

presente Convenzione sono applicabili a siffatti titoli. Gli Stati Contraenti possono rilasciare un 

titolo di viaggio di questa natura a qualsiasi altro rifugiato che si trovi sul loro territorio; essi 

esamineranno con particolare attenzione i casi di rifugiati che, trovandosi sul loro territorio, non 

sono in grado di ottenere un documento di viaggio dal paese della loro residenza regolare. 2. I titoli 

di viaggio rilasciati conformemente ad accordi internazionali anteriori dalle Parti di siffatti accordi 

saranno riconosciuti dagli Stati Contraenti e trattati come se fossero stati rilasciati ai rifugiati in 

virtù del presente articolo. 

Art. 29 Oneri fiscali 

1. Gli Stati Contraenti non devono riscuotere dai rifugiati imposte, tasse o diritti di qualsiasi genere, 

diversi o d’importo superiore a quelli riscossi dai loro cittadini in circostanze analoghe. 

2. Le disposizioni del paragrafo 1 non vietano l’applicazione ai rifugiati delle disposizioni di leggi e 

ordinanze concernenti le tasse dovute dagli stranieri per il rilascio di documenti amministrativi, 

compresi i documenti d’identità. 
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Art. 30 Trasferimento di averi 

1. Ciascuno Stato Contraente deve permettere ai rifugiati, conformemente alle sue leggi e alle sue 

ordinanze, di trasferire gli averi che hanno introdotto sul suo territorio, nel territorio di un altro 

paese in cui sono stati ammessi per stabilirvisi. 

2. Ciascuno Stato Contraente esaminerà con benevolenza le domande di rifugiati che desiderano 

ottenere l’autorizzazione di trasferire ogni altro loro avere necessario alla loro sistemazione in un 

altro paese in cui sono stati ammessi per stabilirvisi. 

Art. 31 Rifugiati che soggiornano irregolarmente nel paese ospitante 

1. Gli Stati Contraenti non prenderanno sanzioni penali, a motivo della loro entrata o del loro 

soggiorno illegali, contro i rifugiati che giungono direttamente da un territorio in cui la loro vita o la 

loro libertà erano minacciate nel senso dell’articolo 1, per quanto si presentino senza indugio alle 

autorità e giustifichino con motivi validi la loro entrata o il loro soggiorno irregolari. 

2. Gli Stati Contraenti limitano gli spostamenti di tali rifugiati soltanto nella misura necessaria. Tali 

limitazioni devono essere mantenute solo fintanto che lo statuto di questi rifugiati nel paese che li 

ospita sia stato regolato o essi siano riusciti a farsi ammettere in un altro paese. Gli Stati Contraenti 

concedono a tali rifugiati un termine adeguato e tutte le facilitazioni necessarie affinchè possano 

ottenere il permesso d’entrata in un altro paese. 

Art. 32 Espulsione 

1.Gli Stati Contraenti possono espellere un rifugiato che risiede regolarmente sul loro territorio 

soltanto per motivi di sicurezza nazionale o d’ordine pubblico. 

2. L’espulsione può essere eseguita soltanto in base a una decisione presa conformemente alla 

procedura prevista dalla legge. Il rifugiato deve, se motivi impellenti di sicurezza nazionale non vi 

si oppongano, essere ammesso a giustificarsi, a presentare ricorso e a farsi rappresentare a questo 

scopo davanti a un’autorità competente o davanti a una o più persone specialmente designate 

dall’autorità competente. 

3. Gli Stati Contraenti assegnano a detto rifugiato un termine adeguato, che gli permetta di farsi 

ammettere regolarmente in un altro paese. Gli Stati Contraenti possono prendere, durante tale 

termine, tutte le misure interne che reputano necessarie. 

Art. 33 Divieto d’espulsione e di rinvio al confine 

1. Nessuno Stato Contraente espellerà o respingerà, in qualsiasi modo, un rifugiato verso i confini di 

territori in cui la sua vita o la sua libertà sarebbero minacciate a motivo della sua razza, della sua 

religione, della sua cittadinanza, della sua appartenenza a un gruppo sociale o delle sue opinioni 

politiche. 

2. La presente disposizione non può tuttavia essere fatta valere da un rifugiato se per motivi seri egli 

debba essere considerato un pericolo per la sicurezza del paese in cui risiede oppure costituisca, a 

causa di una condanna definitiva per un crimine o un delitto particolarmente grave, una minaccia 

per la collettività di detto paese. 

Art. 34 Naturalizzazione 

Gli Stati Contraenti facilitano, entro i limiti del possibile, l’assimilazione e la naturalizzazione dei 

rifugiati. Essi si sforzano in particolare di accelerare la procedura di naturalizzazione e di ridurre, 

per quanto possibile, le tasse e le spese della procedura. 
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Capo VI 

Disposizioni esecutive e transitorie 

Art. 35 Cooperazione delle autorità nazionali con le Nazioni Unite 

1. Gli Stati Contraenti s’impegnano a cooperare con l’Alto Commissario delle Nazioni Unite per i 

rifugiati, o con qualsiasi altra istituzione delle Nazioni Unite che dovesse succedergli, nell’esercizio 

delle sue funzioni e a facilitare in particolare il suo compito di sorveglianza sull’applicazione delle 

disposizioni della presente Convenzione. 

2. Allo scopo di permettere all’Alto Commissario o a qualsiasi altra istituzione delle Nazioni Unite 

che dovesse succedergli di presentare rapporti agli organi competenti delle Nazioni Unite, gli Stati 

Contraenti s’impegnano a fornire loro, nella forma appropriata, le informazioni e le indicazioni 

statistiche richieste circa: 

a) lo statuto dei rifugiati; 

b) l’esecuzione della presente Convenzione, e 

c) le leggi, le ordinanze e i decreti che sono o entreranno in vigore per quanto concerne i rifugiati. 

Art. 36 Informazioni circa la legislazione interna 

Gli Stati Contraenti comunicano al Segretario generale delle Nazioni Unite il testo delle leggi e 

delle ordinanze emanate per garantire l’applicazione della presente Convenzione. 

Art. 37 Rapporto con le convenzioni anteriori 

Salve restando le disposizioni del paragrafo 2 dell’articolo 28, la presente Convenzione sostituisce, 

tra gli Stati Contraenti, gli accordi del 5 luglio 1922, del 31 maggio 1924, del 12 maggio 1926, del 

30 giugno 1928 e dei 30 luglio 1935, come pure le Convenzioni del 28 ottobre 1933 e del 10 

febbraio 1938, il Protocollo del 14 settembre 1939 e l’Accordo del 15 ottobre 19461. 

 

Capo VII 

Disposizioni finali 

Art. 38 Regolamento delle contestazioni 

Per quanto non possano essere regolate in altro modo, le contestazioni tra le Parti della presente 

Convenzione concernenti la sua interpretazione o la sua applicazione saranno sottoposte, a richiesta 

di una delle Parti interessate, alla Corte internazionale di Giustizia. 

Art. 39 Firma, ratificazione e accessione 

1. La presente Convenzione sarà aperta alla firma a Ginevra il 28 luglio 1951 e, dopo tale data, sarà 

depositata presso il Segretario generale delle Nazioni Unite. Essa potrà essere firmata presso 

l’Ufficio europeo delle Nazioni Unite dal 28 luglio al 31 agosto 1951, e potrà in seguito 

nuovamente essere firmata alla Sede dell’Organizzazione delle Nazioni Unite dal 17 settembre 1951 

al 31 dicembre 1952. 

2. La presente Convenzione può essere firmata da tutti gli Stati Membri dell’Organizzazione delle 

Nazioni Unite, come pure da ogni altro Stato non membro invitato alla Conferenza di 

plenipotenziari sullo statuto dei rifugiati e degli apolidi, o da qualsiasi Stato che l’Assemblea 

generale abbia invitato a firmare. Essa dev’essere ratificata e gli strumenti di ratificazione saranno 

depositati presso il Segretario generale delle Nazioni Unite. 

3. Gli Stati indicati nel paragrafo 2 del presente articolo possono aderire alla presente Convenzione 

a contare dal 28 luglio 1951. L’adesione avviene con il deposito di uno strumento di accessione 

presso il Segretario generale delle Nazioni Unite. 
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Art. 40 Campo d’applicazione territoriale 

1. Ogni Stato può, all’atto della firma, della ratificazione e dell’accessione, dichiarare che la 

presente Convenzione sarà applicabile a tutti i territori che esso rappresenta in campo 

internazionale, oppure a uno o più territori siffatti. Tale dichiarazione ha effetto a contare 

dall’entrata in vigore della Convenzione per detto Stato. 

2. In seguito, l’estensione dell’applicazione può avvenire in ogni tempo mediante notificazione al 

Segretario generale delle Nazioni Unite; essa avrà effetto dopo novanta giorni a contare dalla data 

in cui il Segretario generale delle Nazioni Unite avrà ricevuto la notificazione oppure alla data 

d’entrata in vigore della Convenzione per detto Stato se quest’ultima data è posteriore. 

3. Per ciò che concerne i territori ai quali la presente Convenzione non sarà applicabile alla data 

della firma, della ratificazione o dell’accessione, ogni Stato interessato esaminerà la possibilità di 

prendere il più presto possibile le misure necessarie per l’estensione dell’applicazione a detti 

territori, con riserva dei consenso dei Governi di tali territori qualora ciò fosse richiesto per motivi 

costituzionali. 

Art. 41 Clausola federale 

Nel caso di Stati federativi o di Stati non unitari, sono applicabili le seguenti disposizioni: 

a) per quanto concerne gli articoli della presente Convenzione la cui applicazione spetta al potere 

legislativo federale, gli obblighi del Governo federale sono identici a quelli delle Parti che non sono 

Stati federativi; 

b) per quanto concerne gli articoli della presente Convenzione la cui applicazione spetta al potere 

legislativo dei singoli Stati, province o cantoni che compongono lo Stato federativo e non sono 

tenuti in virtù del sistema costituzionale della federazione a prendere misure legislative, il Governo 

federale comunicherà detti articoli, nel più breve termine possibile e con il suo parere favorevole, 

alle autorità competenti degli Stati, delle province o dei cantoni; 

c) uno Stato federativo che è Parte della presente Convenzione, comunica, a domanda di qualsiasi 

altro Stato Contraente trasmessagli dal Segretario generale delle Nazioni Unite, un’esposizione 

della legislazione e della prassi in vigore nella Federazione e nei suoi singoli Stati per ciò che 

concerne l’una o l’altra disposizione della Convenzione; nell’esposizione dev’essere indicato in 

quale misura la disposizione di cui si tratta sia stata eseguita in virtù di un atto legislativo o in altro 

modo. 

Art. 42 Riserve 

1. All’atto della firma, della ratificazione o dell’accessione, ciascuno Stato può fare riserve circa gli 

articoli della presente Convenzione, eccettuati gli articoli 1, 3, 4, 16 (1), 33, 36 a 44 compreso. 

2. Ciascuno Stato Contraente che abbia fatto una riserva conformemente al paragrafo 1 del presente 

articolo può in ogni tempo ritirarla mediante notificazione scritta al Segretario generale delle 

Nazioni Unite. 

Art. 43 Entrata in vigore 

1. La presente Convenzione entra in vigore novanta giorni dopo la data del deposito dei sesto 

strumento di ratificazione o di accessione. 

2. Per ciascuno Stato che ratificherà la presente Convenzione o vi aderirà dopo il deposito del sesto 

strumento di ratificazione o di accessione, essa entra in vigore novanta giorni dopo la data dei 

deposito dello strumento di ratificazione o di accessione da parte di detto Stato. 

Art. 44 Disdetta 

1. Ciascuno Stato Contraente può disdire la presente Convenzione in ogni tempo mediante 

notificazione scritta della disdetta al Segretario generale delle Nazioni Unite. 

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 46 di 159



2. La disdetta ha effetto per lo Stato interessato un anno dopo la data in cui è stata ricevuta dal 

Segretario generale delle Nazioni Unite. 

3. Ciascuno Stato che ha fatto una dichiarazione o una notificazione conformemente all’articolo 40 

può comunicare successivamente al Segretario generale delle Nazioni Unite che la Convenzione 

non è più applicabile ai territori indicati nella comunicazione. In questo caso, la Convenzione cessa 

di essere applicabile ai territori di cui si tratta un anno dopo la data in cui il Segretario generale ha 

ricevuto la comunicazione. 

Art. 45 Revisione 

1. Ciascuno Stato Contraente può in ogni tempo, mediante notificazione scritta al Segretario 

generale delle Nazioni Unite, domandare la revisione della presente Convenzione. 

2. L’Assemblea generale delle Nazioni Unite propone, se è il caso, le misure che devono essere 

prese circa siffatta domanda. 

Art. 46 Comunicazioni del Segretario generale delle Nazioni Unite 

Il Segretario generale delle Nazioni Unite comunica a tutti gli Stati Membri delle Nazioni Unite e 

agli Stati non membri indicati nell’articolo 39: 

a) le dichiarazioni e le notificazioni previste nella lettera B dell’articolo 1; 

b) le firme, ratificazioni e accessioni previste nell’articolo 39; 

c) le dichiarazioni e le notificazioni previste nell’articolo 40; 

d) le riserve fatte o ritirate conformemente all’articolo 42; 

e) la data d’entrata in vigore della presente Convenzione, conformemente all’ articolo 43; 

f) le disdette e le notificazioni previste nell’articolo 44; 

g) le domande di revisione previste nell’articolo 45. 

In fede di che, i sottoscritti, a ciò debitamente autorizzati, hanno firmato, in nome dei loro rispettivi 

Governi, la presente Convenzione. Fatto a Ginevra, il 28 luglio mille novecento cinquant’uno, in un 

solo esemplare, i cui testi inglese e francese fanno parimente fede, e che sarà depositato negli 

archivi dell’Organizzazione delle Nazioni Unite; copie certificate conformi saranno mandate a tutti 

gli Stati Membri delle Nazioni Unite e agli Stati non membri indicati nell’articolo 39. 
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LEGGE 24 LUGLIO 1954, n. 722 (GU n. 196 del 27/08/1954)  
RATIFICA ED ESECUZIONE DELLA CONVENZIONE RELATIVA 
ALLO STATUTO DEI RIFUGIATI, FIRMATA A GINEVRA IL 28 
LUGLIO 1951. (PUBBLICATA NELLA GAZZETTA UFFICIALE N.196 
DEL 27 AGOSTO 1954) 
 

Preambolo 

LA CAMERA DEI DEPUTATI ED IL SENATO DELLA REPUBBLICA HANNO APPROVATO; 
IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
PROMULGA 
LA SEGUENTE LEGGE: 

ART. 1. 

  IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA È AUTORIZZATO A RATIFICARE LA 
CONVENZIONE RELATIVA ALLO STATUTO DEI RIFUGIATI, FIRMATA A GINEVRA IL 
28 LUGLIO 1951. 

ART. 2. 

  PIENA ED INTERA ESECUZIONE È DATA ALLA CONVENZIONE SUDDETTA A 
DECORRERE DALLA DATA DELLA SUA ENTRATA IN VIGORE. 

  LA PRESENTE LEGGE, MUNITA DEL SIGILLO DELLO STATO, SARÀ INSERTA NELLA 
RACCOLTA UFFICIALE DELLE LEGGI E DEI DECRETI DELLA REPUBBLICA ITALIANA. 
È FATTO OBBLIGO A CHIUNQUE SPETTI DI OSSERVARLA E DI FARLA OSSERVARE 
COME LEGGE DELLO STATO. 

DATA A NAPOLI, ADDÌ 24 LUGLIO 1954 
EINAUDI 
SCELBA - PICCIONI - DE PIETRO 
- VILLABRUNA - VIGORELLI 
- MARTINO - TREMELLONI - 
GAVA 
VISTO, IL GUARDASIGILLI: DE PIETRO 
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PROTOCOLLO RELATIVO ALLO STATUS DI RIFUGIATO 
Adottato a New York il 31 gennaio 1967 Entrato in v igore il 4 ottobre 

1967. Reso esecutivo in Italia con Legge n°95 del 1 4/02/1970  
(G.U. n°79 del 28/03/1970). 

 
Gli Stati aderenti al presente Protocollo, 
Considerando che la Convenzione sullo statuto dei rifugiati, firmata a Ginevra il 28 luglio 1951 (detta 
qui di seguito "Convenzione") è applicabile soltant o alle persone rifugiatesi a 
cagione di avvenimenti anteriori al 1° gennaio 1951 , 
considerando che dopo l’approvazione della Convenzi one sono apparse nuove 
categorie di rifugiati, le quali pertanto possono e ssere escluse dalla 
Convenzione, 
considerando l’opportunità di applicare il medesimo  statuto a tutti i rifugiati 
compresi nella definizione espressa dalla Convenzio ne, senza tener conto della 
data limite del 1° gennaio 1951, 
hanno convenuto quanto segue: 

Art. I Disposizione generale 

1. Gli Stati partecipanti al presente Protocollo si  obbligano ad applicare ai 
rifugiati, definiti in seguito come tali, gli artic oli 2 a 34 della Convenzione. 
2. Ai fini del presente Protocollo, il termine "rif ugiato", salvo restando 
quanto riguarda l’applicazione del paragrafo 3 segu ente, indica ogni persona 
corrispondente alla definizione espressa nell’artic olo 1 della Convenzione, come 
se le locuzioni "... per causa di avvenimenti anter iori al l’gennaio 1951" e 
"... in seguito a tali avvenimenti" non fossero rec epite nel paragrafo 2 sezione 
A, dell’articolo 1. 
3. Il presente Protocollo va applicato dagli Stati partecipanti senza 
limitazione geografica alcuna; tuttavia, le dichiar azioni espresse, in virtù 
della sezione B paragrafo 1 capoverso a dell’artico lo 1 della Convenzione, da 
Stati partecipanti alla stessa, sono parimenti appl icabili al presente 
Protocollo, sempre che gli obblighi dello Stato dic hiarante non siano stati 
estesi, giusta la sezione B paragrafo 2 dell’artico lo 1 della Convenzione. 
 

Art. II Cooperazione delle autorità nazionali con l e Nazioni Unite 

1. Gli Stati partecipanti si obbligano a collaborar e con l’Alto Commissariato 
delle Nazioni Unite per i rifugiati, o con qualsias i altra istituzione delle 
Nazioni Unite che dovesse succedergli, nell’eserciz io delle sue funzioni e 
segnatamente nell’agevolare il suo compito di vigil anza sull’applicazione delle 
disposizioni del presente Protocollo. 
2. Per consentire all’Alto Commissariato, o a quals iasi altra istituzione delle 
Nazioni Unite a lui succeduta, la presentazione di rapporti agli organi 
competenti delle Nazioni Unite, gli Stati partecipa nti si obbligano a fornirgli, 
nella forma adeguata, le informazioni ed i dati sta tistici richiesti circa: 

a. lo statuto dei rifugiati;  

b. l’esecuzione del presente Protocollo;  

c. le leggi, i regolamenti e i decreti, concernenti  i rifugiati, già vigenti 
o che entreranno in vigore.  

Art. III Informazioni sulla legislazione nazionale 

Gli Stati partecipanti comunicano al Segretario gen erale dell’Organizzazione 
delle Nazioni Unite il testo delle leggi e dei rego lamenti emanati per 
l’applicazione del presente Protocollo. 
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Art. IV Composizione di vertenze 

Qualsiasi vertenza sorta tra gli Stati partecipanti  circa l’interpretazione o 
l’applicazione del presente Protocollo è sottoposta , a domanda di una parte 
interessata, alla Corte internazionale di Giustizia , purché non sia stato 
possibile comporla in altro modo. 

Art. V Adesione 

Il presente Protocollo è aperto all’adesione degli Stati partecipanti alla 
Convenzione e di qualsiasi altro Stato, Membro dell ’Organizzazione delle Nazioni 
Unite o di una sua istituzione specializzata, oppur e di ogni Stato cui 
l’Assemblea generale ha trasmesso un invito d’adesi one al presente Protocollo. 
L’adesione avviene mediante il deposito del pertine nte strumento presso il 
Segretario generale dell’Organizzazione delle Nazio ni Unite. 

Art. VI Clausola federale 

Ove trattisi di uno Stato federativo o non unitario , sono applicabili le 
seguenti disposizioni: 

a.  

per quanto concerne gli articoli della Convenzione,  applicabili giusta il 
paragrafo 1 dell’articolo 1 del presente Protocollo , la cui esecuzione spetta 
al potere legislativo federale, gli obblighi del go verno federale sono 
identici a quelli degli Stati partecipanti che non sono Stati federativi;  

b.  

per quanto concerne gli articoli della Convenzione,  applicabili giusta il 
paragrafo precitato, ma la cui esecuzione spetta al  potere legislativo dei 
singoli Stati, province o cantoni componenti (in ci ò autonomi grazie al 
sistema costituzionale federativo), il governo fede rale ne comunica i 
disposti, il più presto possibile e con il suo pare re favorevole, alle 
autorità competenti degli Stati, delle province o d ei cantoni;  

c.  

uno Stato federativo partecipante al presente Proto collo deve comunicare, a 
richiesta di qualsiasi altro Stato partecipante, tr asmessagli dal Segretario 
generale dell’Organizzazione delle Nazioni Unite, u n esposto della 
legislazione e della prassi vigente nella federazio ne e nelle regioni che la 
costituiscono, per quanto concerne l’una o l’altra disposizione della 
Convenzione, applicabile giusta il paragrafo 1 dell ’articolo I dei presente 
Protocollo; nell’esposto, va parimenti indicato in quale misura tale 
disposizione sia stata eseguita mediante un atto le gislativo o in altro modo.  

Art. VII Riserve e dichiarazioni 

1. Ciascuno Stato partecipante può, al momento dell ’adesione, esprimere riserve 
riguardo all’articolo IV del presente Protocollo e quanto all’applicazione, 
giusta l’articolo 1 del medesimo, di ogni disposizi one della Convenzione, salvo 
quelle degli articoli 1, 3, 4, 16 (1) e 33, sempre che, ove trattisi di uno 
Stato partecipante, le riserve espresse in virtù de l presente articolo non 
concernano i rifugiati cui è applicabile la Convenz ione. 
2. Le riserve espresse dagli Stati partecipanti con formemente all’articolo 42 
della Convenzione sono applicabili agli obblighi de rivanti dal presente 
Protocollo, a meno che le riserve suddette siano st ate ritirate nel frattempo. 
3. Lo Stato che ha espresso una riserva, giusta il paragrafo 1 del presente 
articolo, può ritirarla, in ogni momento, inviando una comunicazione al 
Segretario generale dell’Organizzazione delle Nazio ni Unite. 
4. Le dichiarazioni espresse, in virtù dell’articol o 40 paragrafi 1 e 2 della 
Convenzione, da uno Stato partecipante a questa, ch e aderisce al presente 
Protocollo sono applicabili anche a quest’ultimo, a  meno che, al momento della 
adesione, la parte interessata abbia inviato una di chiarazione contraria al 
Segretario generale dell’Organizzazione delle Nazio ni Unite. Le disposizioni dei 
paragrafi 2 e 3 dell’ articolo 40 e del paragrafo 3  dell’articolo 44 della 
Convenzione sono applicabili, mutatis mutandis, anc he al presente protocollo. 
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Art. VIII Entrata in vigore 

1. Il presente Protocollo entra in vigore il giorno  del deposito del sesto 
strumento d’adesione. 
2. Per ciascuno Stato che aderisce al Protocollo do po il deposito dei sesto 
strumento d’adesione, il Protocollo entrerà in vigo re il giorno in cui detto 
Stato avrà depositato il suo strumento d’adesione 

Art. IX Disdetta 

1. Ciascuna Parte partecipante può disdire il prese nte Protocollo in ogni tempo 
mediante comunicazione scritta al Segretario genera le  
dell’Organizzazione delle Nazioni Unite. 
2. La disdetta ha effetto, per lo Stato interessato , un anno dopo la data in cui 
è stata ricevuta dal Segretario generale dell’Organ izzazione delle Nazioni 
Unite. 

Art. X Comunicazioni del Segretario generale dell’O rganizzazione delle Nazioni 
Unite 

Il Segretario generale dell’Organizzazione delle Na zioni Unite comunica agli 
Stati indicati all’articolo V le date d’entrata in vigore, d’adesione, di 
deposito e ritiro delle riserve, di disdetta e dell e pertinenti dichiarazioni e 
notificazioni. 

Art. XI Deposito del Protocollo presso gli archivi della Segreteria 
dell’Organizzazione delle Nazioni Unite 

Un esemplare del presente Protocollo, i cui testi i nglese, cinese, spagnolo, 
francese e russo fanno parimenti fede, firmato dal Presidente dell’Assemblea 
generale e dal Segretario generale dell’Organizzazi one delle Nazioni Unite, sarà 
depositato presso gli archivi della Segreteria dell ’Organizzazione. Il 
Segretario generale trasmetterà una copia certifica ta conforme a tutti gli Stati 
Membri dell’Organizzazione delle Nazioni Unite e ag li altri Stati indicati 
nell’articolo V. 
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LEGGE 14 febbraio 1970 n. 95 

Pubblicazione in GU del 28 Marzo 1970, n. 79 

Adesione al protocollo relativo allo statuto dei rifugiati, adottato a New York il 31 gennaio 

1967 e sua esecuzione. 

Indice: 

Art. 1.  

Art. 2.  

 
La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica hanno approvato;  

il presidente della repubblica  

promulga  

la seguente legge:  

Art. 1. 

Il Presidente della Repubblica è autorizzato ad aderire al protocollo relativo alla condizione 

giuridica dei rifugiati, adottato a New York il 31 gennaio 1967.  

 

Art. 2. 

Piena ed intera esecuzione è data al protocollo indicato nell'articolo precedente a decorrere dalla sua 

entrata in vigore, in conformità all'articolo VIII del protocollo stesso.  

 
La presente legge, munita del sigillo dello stato, sarà inserta nella raccolta ufficiale delle leggi e dei 

decreti della repubblica italiana. E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare 

come legge dello stato.  
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Legislazione e tutela 
 

-Convenzione Internazionale sui diritti dell’infanzia (1989) - 
 
 
 

Presentazione 
 
La Convenzione Internazionale sui Diritti dell'Infanzia è stata approvata dall'Assemblea 
Generale dell’ONU il 20 novembre del 1989 a New York ed è entrata in vigore il 2 settembre 
1990. La Convenzione è il più importante tra gli strumenti per la tutela dei diritti dei bambini 
infatti rappresenta un vero e proprio strumento vincolante per gli Stati contraenti. La 
Convenzione Internazionale è stata a tutt'oggi ratificata da 191 paesi, solo gli Stati Uniti e la 
Somalia non l’hanno ancora ratificata. 
 
 
Nella Carta vi è un forte accento alla necessità di interventi di cooperazione internazionale a 
sostegno delle politiche per l'infanzia nei paesi più poveri, quindi al costante richiamo alla 
tutela dei diritti delle minoranze etniche e linguistiche e alla difesa della propria identità 
culturale. 
 
 
Secondo la definizione della Convenzione sono "bambini gli individui di età inferiore ai 18 
anni, i cui interessi devono essere tenuti nella massima considerazione in ogni circostanza. 
 
 
La Convenzione tutela il diritto del bambino a vivere e a sviluppare al massimo il proprio 
potenziale, nonché il diritto di godere del miglior stato di salute possibile e di beneficiare di 
servizi medici e di riabilitazione, a esprimere la propria opinione e a essere informati. I 
bambini hanno diritto a essere registrati all'anagrafe subito dopo la nascita, nonché ad 
avere un nome e una nazionalità, hanno il diritto di avere un'istruzione, quello di giocare e 
quello di essere tutelati da tutte le forme di sfruttamento e di abuso. 
 
 
Per verificare l'applicazione della Convenzione è stato istituito un "Comitato sui Diritti 
dell'Infanzia", che ha il compito di controllare questo processo di attuazione della 
Convenzione. 
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-Testo della Carta – 
 

Gli Stati parti della presente Convenzione 
 
Considerato che, in conformità ai principi proclamati nello Statuto delle Nazioni Unite, il 
riconoscimento della dignità inerente a tutti i membri della famiglia umana e dei loro diritti, 
uguali ed inalienabili, costituisce il fondamento della libertà, della giustizia e della pace del 
mondo, 
 
 
Tenuto presente il fatto che i popoli delle Nazioni Unite hanno riaffermato, nello Statuto 
delle Nazioni Unite, la loro fede nei diritti umani fondamentali, nella dignità e nel valore 
della persona umana e hanno deciso di promuovere il progresso sociale ed un migliore 
tenore di vita in una ampia libertà, 
 
Riconosciuto che le Nazioni Unite hanno proclamato e convenuto nella Dichiarazione 
universale dei diritti dell'uomo e nei Patti internazionali sui diritti umani che ad ogni 
individuo spettano tutte le libertà ed i diritti che vi sono enunciati senza distinzione alcuna 
per ragioni di razza, colore, sesso, lingua, religione, opinione politica o di altra natura, 
origine nazionale o sociale, ricchezza, nascita o altra condizione, 
 
Ricordato che nella Dichiarazione universale dei diritti dell'uomo le Nazioni Unite hanno 
proclamato che l'infanzia ha diritto a misure speciali di protezione ed assistenza, 
 
Convinti che la famiglia, quale nucleo fondamentale della società e quale ambiente naturale 
per la crescita ed il benessere di tutti i suoi membri ed in particolare dei fanciulli, debba 
ricevere l'assistenza e la protezione necessarie per poter assumere pienamente le sue 
responsabilità all'interno della comunità, 
 
 
Riconosciuto che il fanciullo, per il pieno ed armonioso sviluppo della sua personalità, deve 
crescere in un ambiente familiare, in un'atmosfera di felicità, amore e comprensione, 
 
Considerato che occorre preparare appieno il fanciullo ad avere una vita individuale nella 
società, ed allevarlo nello spirito degli ideali proclamati nello Statuto delle Nazioni Unite e in 
particolare nello spirito di pace, di dignità, di tolleranza, di libertà, di eguaglianza e di 
solidarietà, 
 
 
Tenuto presente che la necessità di accordare speciale protezione al fanciullo è stata 
stabilita nella Dichiarazione di Ginevra sui diritti del fanciullo del 1924 e nella Dichiarazione 
dei diritti del fanciullo adottata dalle Nazioni Unite nel 1959, ed è stata riconosciuta nella 
Dichiarazione universale dei diritti dell'uomo, nel Patto internazionale sui diritti civili e politici 
(in particolare negli articoli 23 e 24) e nel Patto internazionale sui diritti economici, sociali e 
culturali (in particolare nell'articolo 10) e negli statuti e strumenti pertinenti delle agenzie 
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specializzate e delle organizzazioni internazionali operanti nel campo della protezione 
dell'infanzia, 
 
Tenuto presente che, come indicato nella Dichiarazione dei diritti del fanciullo adottata 
dall'Assemblea generale delle Nazioni Unite il 20 novembre 1959, "il fanciullo, a causa della 
sua immaturità fisica e intellettuale, ha bisogno di una particolare protezione e di cure 
speciali compresa un'adeguata protezione giuridica, sia prima che dopo la nascita", 
 
 
Richiamate le disposizioni della Dichiarazione sui principi sociali e giuridici relativi alla 
protezione al benessere dell'infanzia con particolare riferimento all'affidamento e 
all'adozione su piano nazionale ed internazionale (risoluzione 41/85 dell'Assemblea 
generale, del 3 dicembre 1986), dell'insieme di regole minime delle Nazioni Unite per 
l'amministrazione della giustizia minorile ("Regole di Bejing" risoluzione 40/33 
dell'Assemblea generale del 29 novembre 1985) e della Dichiarazione sulla protezione delle 
donne e dei fanciulli nelle situazioni di emergenza e di conflitto armato (risoluzione 3318 
(XXIX) dell'assemblea generale, del 14 dicembre 1974), 
 
 
Riconosciuto che in tutti i paesi del mondo vi sono fanciulli che vivono in condizioni di 
particolare difficoltà e che è necessario accordare loro una particolare attenzione, 
 
Riconosciuta l'importanza della cooperazione internazionale per il miglioramento delle 
condizioni di vita dei fanciulli in ogni paese, in particolare nei paesi in via di sviluppo, 
 
Hanno convenuto quanto segue: 

 
PARTE PRIMA 

 
Articolo 1 
Ai sensi della presente Convenzione s'intende per fanciullo ogni essere umano in età 
inferiore ai diciotto anni, a meno che secondo le leggi del suo Stato, sia divenuto prima 
maggiorenne. 
 
 
Articolo 2 
Gli Stati parti s'impegnano a rispettare i diritti che sono enunciati nella presente 
Convenzione ed a garantirli ad ogni fanciullo nel proprio ambito giurisdizionale, senza 
distinzione alcuna per ragioni di razza, di colore, di sesso, di lingua, di religione, di opinione 
politica o di altro genere del fanciullo o dei suoi genitori o tutori, della loro origine 
nazionale, etnica o sociale, della loro ricchezza, della loro invalidità, della loro nascita o di 
qualunque altra condizione.  
 
Gli Stati parti devono adottare ogni misura appropriata per assicurare che il fanciullo sia 
protetto contro ogni forma di discriminazione o di sanzione motivata dallo status, le attività, 
le opinioni espresse o il credo dei suoi genitori, dei suoi tutori o di membri della sua 
famiglia. 
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Articolo 3 
In tutte le decisioni riguardanti i fanciulli che scaturiscano da istituzioni di assistenza sociale, 
private o pubbliche, tribunali, autorità amministrative o organi legislativi, l'interesse 
superiore del fanciullo deve costituire oggetto di primaria considerazione. 
Gli Stati parti s'impegnano ad assicurare al fanciullo la protezione e le cure necessarie al suo 
benessere, tenuto conto dei diritti e dei doveri dei suoi genitori, dei tutori legali o di 
qualsiasi altra persona legalmente responsabile di esso, e, a tal fine, prenderanno ogni 
misura appropriata di carattere legislativo e amministrativo.  
Gli Stati parti si impegnano ad assicurare che le istituzioni, i servizi e le strutture 
responsabili della cura e della protezione dei fanciulli siano conformi ai criteri normativi 
fissati dalle autorità competenti, particolarmente nei campi della sicurezza e dell'igiene  per 
quanto concerne la consistenza e la qualificazione del loro personale nonché l'esistenza di 
un adeguato controllo.  
 
Articolo 4 
Gli Stati parti si impegnano ad adottare ogni misura appropriata di natura legislativa, 
amministrativa e d'altro genere per dare attuazione ai diritti riconosciuti in questa 
Convenzione. Per quanto attiene i diritti economici, sociali e culturali, gli Stati parti adottano 
tali misure in tutta la gamma delle risorse di cui dispongono e, all'occorrenza, nel quadro 
della cooperazione internazionale. 
 
 
Articolo 5 
Gli Stati parti rispettano le responsabilità, i diritti ed i doveri dei genitori o, all'occorrenza, 
dei membri della famiglia allargata o della comunità, secondo quanto previsto dalle usanze 
locali, dei tutori o delle altre persone legalmente responsabili del fanciullo, di impartire a 
quest'ultimo, in modo consono alle sue capacità evolutive, l'orientamento ed i consigli 
necessari all'esercizio dei diritti che gli riconosce la presente Convenzione. 
 
 
Articolo 6 
Gli Stati parti riconoscono che ogni fanciullo ha un diritto innato alla vita.  
Gli Stati parti si impegnano a garantire nella più ampia misura possibile la sopravvivenza e 
lo sviluppo del fanciullo.  
 
 
Articolo 7 
Il fanciullo dovrà essere registrato immediatamente dopo la nascita ed a partire da essa 
avrà diritto ad un nome, ad acquisire una nazionalità e, nella misura del possibile, a 
conoscere i propri genitori ed essere da essi accudito.  
Gli Stati parti assicureranno l'attuazione di questi diritti in conformità alle loro legislazioni 
nazionali ed agli obblighi derivanti dagli strumenti internazionali applicabili in materia, in 
particolare in quelle situazioni in cui il fanciullo si troverebbe altrimenti privo di nazionalità.  
 
Articolo 8 
Gli Stati parti s'impegnano a rispettare il diritto del fanciullo di conservare la propria 
identità, nazionalità, nome e relazioni familiari, quali riconosciuti per legge, senza 
interferenze illegali.  
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Se il fanciullo viene illegalmente privato degli elementi costitutivi della sua identità o di 
alcuni di essi, gli Stati parti forniranno adeguata assistenza e tutela affinché venga 
sollecitamente ristabilita la sua identità.  
 
 
Articolo 9 
Gli Stati parti devono assicurare che il fanciullo non venga separato dai suoi genitori contro 
la loro volontà, a meno che le autorità competenti non decidano, salva la possibiltà di 
presentare ricorsi contro tale decisione all'autorità giudiziaria, in conformità alle leggi ed alle 
procedure applicabili, che tale separazione risulti necessaria nell'interesse superiore del 
fanciullo. Una decisione in tal senso può risultare necessaria in casi particolari, quali quelli in 
cui si verifichino episodi di maltrattamento o di negligenza da parte di genitori nei confronti 
del fanciullo o qualora, i genitori vivano separati, sia necessario fissare il luogo e la 
residenza del fanciullo. 
In qualsiasi procedimento relativo ai casi previsti nel paragrafo 1, tutte le parti interessate 
devono avere la possibilità di partecipare al dibattimento e di esporre le loro ragioni.  
Gli Stati parti debbano rispettare il diritto del fanciullo separato da entrambi i genitori o da 
uno di essi di mantenere relazioni personali e contatti diretti in modo regolare con entrambi 
i genitori, salvo quando ciò sia contrario all'interesse superiore del fanciullo.  
Allorquando tale separazione consegua da misure adottate da uno Stato parte, quali la 
detenzione, la reclusione, l'esilio, la deportazione o la morte (inclusa la morte per qualsiasi 
causa sopravvenuta nel corso della detenzione) di entrambi i genitori o di uno di essi, o del 
fanciullo, tale Stato parte, su richiesta, fornirà ai genitori, al fanciullo o, all'occorrenza, ad 
un altro membro della famiglia, le informazioni essenziali relative al luogo in cui si trovino il 
membro o i membri della famiglia, a meno che la divulgazione di queste informazioni non 
risulti pregiudizievole al benessere del fanciullo. Gli Stati parti devono accertarsi inoltre che 
la presentazione di tale domanda non comporti di per sé alcuna conseguenza negativa per 
la persona o le persone interessate.  
 
 
Articolo 10 
In conformità all'obbligo che incombe agli Stati parti in virtù del paragrafo 1 dell'articolo 9, 
qualunque richiesta presentata da un fanciullo o dai suoi genitori di entrare in uno Stato 
parte o di lasciarlo ai fini della riunificazione della famiglia verrà presa in esame dagli Stati 
parti in modo favorevole, con spirito umanitario, e sollecitudine. Gli Stati parti si 
accerteranno inoltre che la presentazione di tale domanda non comporti conseguenze 
negative per i richiedenti ed i membri della loro famiglia. 
Un fanciullo i cui genitori risiedano in Stati diversi deve avere il diritto di mantenere, salvo 
circostanze eccezionali, relazioni personali e contatti diretti regolari con entrambi i genitori. 
A tal fine e in conformità all'obbligo che incombe agli Stati parti in virtù del paragrafo 1 
dell'articolo 9, gli Stati parti s'impegnano a rispettare il diritto del fanciullo o dei suo genitori 
di lasciare qualsiasi paese compreso il proprio, e di far ritorno nel proprio paese. Il diritto di 
lasciare qualsiasi paese può essere oggetto esclusivamente alle restrizioni previste dalla 
legge, che risultino necessarie per proteggere la sicurezza nazionale, l'ordine pubblico. la 
salute o la moralità pubblica, o i diritti e le libertà altrui, e che risultino compatibili con gli 
altri diritti riconosciuti nella presente Convenzione.  
 
 
Articolo 11 
Gli Stati parti devono adottare le misure appropriate per lottare contro i trasferimenti illeciti 
all'estero di fanciulli ed il loro mancato rientro (nei paesi d'origine). 
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A tal fine gli Stati parti promuoveranno la conclusione di accordi bilaterali o multilaterali o 
l'adesione agli accordi esistenti. 
 
 
Articolo 12 
Gli Stati parti devono assicurare al fanciullo capace di formarsi una propria opinione il diritto 
di esprimerla liberamente ed in qualsiasi materia, dando alle opinioni del fanciullo il giusto 
peso in relazione alla sua età ed al suo grado di maturità.  
A tal fine, verrà in particolare offerta al fanciullo la possibilità di essere ascoltato in 
qualunque procedimento giudiziario o amministrativo che lo riguardi, sia direttamente, sia 
tramite un rappresentante o un'apposita istituzione, in conformità con le regole di 
procedura della legislazione nazionale.  
 
 
Articolo 13 
Il fanciullo ha diritto alla libertà di espressione Questo diritto comprende la libertà di 
ricercare, ricevere e diffondere informazioni e idee di ogni genere, a prescinderne dalle 
frontiere, sia verbalmente che per iscritto o a mezzo stampa o in forma artistica o mediante 
qualsiasi altro mezzo scelto dal fanciullo.  
L'esercizio di questo diritto può essere sottoposto a talune restrizioni che però siano 
soltanto quelle previste dalla legge e quelle necessarie:  
-al rispetto dei diritti e della reputazione altrui;  
-alla salvaguardia della sicurezza nazionale o dell'ordine pubblico, della salute o della 
moralità pubblica.  
 
Articolo 14 
Gli Stati parti devono rispettare il diritto del fanciullo alla libertà di pensiero, di coscienza e 
di religione. 
Gli Stati parti devono rispettare il diritto e il dovere dei genitori o alla occorrenza, dei tutori, 
di guidare il fanciullo nell'esercizio del diritto sopra menzionato in modo consono alle sue 
capacità evolutive. 
La libertà di manifestare la propria religione o le proprie convinzioni può essere sottoposta 
solo a quelle limitazioni di legge necessarie a proteggere l'ordine pubblico, la sicurezza, la 
salute e la moralità pubblica e le libertà ed i diritti fondamentali altrui.  
 
 
Articolo 15 
Gli Stati parti riconoscono i diritti del fanciullo alla libertà di associazione e alla libertà di 
riunione pacifica.  
L'esercizio di questi diritti non può essere sottoposto a restrizioni di sorta, salvo quelle 
previste dalla legge e che risultino necessarie in una società democratica nell'interesse della 
sicurezza nazionale, della sicurezza pubblica o dell'ordine pubblico, o per proteggere la 
salute o la moralità pubblica, o i diritti e le libertà altrui.  
 
 
 
Articolo 16 
Nessun fanciullo potrà essere sottoposto ad interferenze arbitrarie o illegali nella sua vita  
privata, nella sua famiglia nella sua casa o nella sua corrispondenza, né a lesioni illecite del 
suo onore e della sua reputazione.  
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Ogni fanciullo ha diritto ad essere tutelato dalla legge contro tali interferenze o 
atteggiamenti lesivi.  
 
Articolo 17 
Gli Stati parti riconoscono l'importante funzione svolta dai mass-media e devono assicurare 
che il fanciullo abbia accesso a informazioni e a programmi provenienti da diverse fonti 
nazionali ed intenzionali in particolare a quelli che mirano a promuovere i suo benessere 
sociale, spirituale e morale nonché la sua salute fisica e mentale. A tal fine, gli Stati parti 
devono: 
-incoraggiare i mass media a diffondere un' informazione e programmi che presentino 
un'utilità sociale e culturale per il fanciullo e che risulti no conformi allo spirito dell'articolo 
29;  
-incoraggiare la cooperazione internazionale allo scopo di promuovere la produzione, lo 
scambio e la diffusione di un'informazione e di programmi di questa natura provenienti da 
diverse Fonti culturali nazionali ed internazionali;  
-incoraggiare la produzione e la diffusione di libri per ragazzi;  
-incoraggiare i mass media a prestare particolare attenzione ai bisogni linguistici dei 
bambini autoctoni o appartenenti a minoranze;  
-promuovere I' elaborazione di appropriati principi direttivi destinati a tutelare il fanciullo 
contro l'informazione ed i programmi che nuocciano al suo benessere, tenuto conto delle 
disposizioni degli articoli 13 e 18.  
 
Articolo 18 
Gli Stati parti si devono adoperare al massimo per garantire il riconoscimento del principio 
secondo cui entrambi i genitori hanno comuni responsabilità in ordine all'allevamento ed 
allo sviluppo del bambino. La responsabilità di allevare il fanciullo e di garantire il suo 
sviluppo incombe in primo luogo ai genitori o, all'occorrenza ai tutori Nell'assolvimento del 
loro compito essi debbono venire innanzitutto guidati dall'interesse superiore del fanciullo.  
Al fine di garantire e di promuovere i diritti enunciati nella presente Convenzione gli Stati 
parti devono fornire un'assistenza adeguata ai genitori o ai tutori legali nell'adempimento 
delle loro responsabilità in materia di allevamento del fanciullo e devono assicurare lo 
sviluppo di istituzioni e servizi per l'assistenza all'infanzia.  
Gli Stati parti devono adottare appropriate misure per assicurare che i fanciulli i cui genitori 
svolgano un'attività lavorativa abbiano il diritto di beneficiare di servizi e di strutture 
destinati alla vigilanza dell'infanzia, se in possesso degli appositi requisiti per usufruirne.  
 
Articolo 19 
Gli Stati parti adotteranno ogni misura appropriata di natura legislativa, amministrativa, 
sociale ed educativa per proteggere il fanciullo contro qualsiasi forma di violenza, danno o 
brutalità fisica o mentale, abbandono o negligenza, maltrattamento o sfruttamento, inclusa 
la violenza sessuale, mentre è sotto la tutela dei suoi genitori, o di uno di essi, del tutore o 
dei tutori o di chiunque altro se ne prenda cura.  
Tali misure protettive comprenderanno, all'occorrenza procedure efficaci per l'istituzione di 
programmi sociali miranti a fornire l'appoggio necessario al fanciullo ed a coloro ai quali è 
affidato, nonché per altre forme di prevenzione e ai fini di identificazione, di rapporto, di 
ricorso, d'inchiesta, di trattamenti e di procedimenti nei casi di maltrattamento del fanciullo 
di cui sopra, e potranno altresì comprendere procedure d'intervento giudiziario.  
 
 
Articolo 20 
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Un fanciullo che venga privato, permanentemente o temporaneamente del suo ambiente 
familiare o che nel suo proprio interesse non possa essere lasciato in tale ambiente. avrà 
diritto a speciale protezione e assistenza da parte dello Stato.  
Gli Stati parti debbono garantire a tale fanciullo una forma dl cura ed assistenza alternativa 
in conformità alla loro legislazione nazionale. 
 Tale assistenza alternativa può comprendere, tra l'altro, l'affidamento, la "kafala", prevista 
dalla legge islamica, l'adozione o, in caso di necessità, la sistemazione in idonee istituzioni 
per l'infanzia. Nella scelta di queste soluzioni, si terrà debito conto della necessità di 
garantire una certa continuità nell'educazione del fanciullo, nonché della sua origine etnica, 
religiosa, culturale e linguistica. 
  
 
Articolo 21 
Gli Stati parti che riconoscono e/o autorizzano il sistema dell'adozione devono accertarsi che 
l'interesse superiore del fanciullo costituisca la principale preoccupazione in materia e 
devono: 
-assicurare che l'adozione del bambino venga autorizzata solo dalle autorità competenti che 
verifichino in conformità alla legge ed alle procedure applicabili e sulla base di tutte le 
informazioni pertinenti ed attendibili che l'adozione possa aver luogo tenuto conto della 
situazione del fanciullo rispetto ai genitori, ai parenti ed ai tutori e che, all'occorrenza le 
persone interessate abbiano dato il loro assenso consapevole all'adozione, dopo essersi 
avvalse delle consultazioni e consigli necessari in materia;  
-riconoscere che l'adozione in un altro paese può essere considerato un mezzo alternativo di 
assistenza al fanciullo, qualora questi non possa trovare accoglienza in una famiglia 
affidataria o adottiva nel proprio paese d'origine, o non possa trovare nel suddetto paese 
un'altra soddisfacente sistemazione;  
-assicurare, in caso di adozione h1 altro paese che il fanciullo fruisca di misure di tutela e di 
condizioni equivalenti a quelle esistenti nel caso di adozione a livello nazionale;  
-prendere tutte le debite misure atte a garantire che, nell' adozione in un altro paese, la 
sistemazione del fanciullo non comporti un lucro finanziario illecito per quanti vi siano 
implicati;  
-perseguire gli obiettivi del presente articolo attraverso la stipula di accordi bilaterali o 
multilaterali e compiere ogni sforzo in questo contesto per garantire che la sistemazione del 
fanciullo in un altro paese venga seguita dalle autorità o dagli organi competenti.  
 
Articolo 22 
Gli Stati parti devono prendere appropriate misure per garantire al fanciullo che cerchi di 
ottenere lo status di rifugiato o che sia considerato rifugiato in virtù delle leggi e procedure 
internazionali o interne, che sia solo o accompagnato dai genitori o da qualsiasi altra 
persona la fruizione di un'adeguata protezione ed assistenza umanitaria per consentirgli 
strumenti internazionali relativi ai diritti umani o di carattere umanitario, di cui i suddetti 
Stati siano parti.  
A tal fine gli Stati parti devono fornire la cooperazione, che riterranno necessaria, ad ogni 
sforzo compiuto dalle Nazioni Unite e dalle altre organizzazioni intergovernative e non 
governative competenti che collaborano con I' Organizzazione delle Nazioni Unite per 
proteggere ed aiutare i fanciulli che si trovino in simili condizioni e per rintracciare i genitori 
o altri membri della famiglia di qualsiasi bambino rifugiato al fine di ottenere le informazioni 
necessarie alla riunificazione della famiglia. Nei casi in cui non vengano ritrovati ne i genitori 
né alcun altro membro della famiglia, deve essere accordata al fanciullo, in base ai principi 
enunciati nella presente Convenzione, la stessa protezione di cui fruisca qualunque fanciullo 
privato per qualsiasi ragione temporaneamente o permanentemente dell'ambiente familiare.  
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Articolo 23 
Gli Stati parti riconoscono che un fanciullo fisicamente o mentalmente disabile deve godere 
di una vita soddisfacente che garantisca la sua dignità, che promuova la sua autonomia e 
faciliti la sua partecipazione attiva alla vita della comunità.  
Gli Stati parti riconoscono al fanciullo disabile cure speciali ed incoraggeranno e 
garantiranno la concessione, nella misura delle risorse disponibili, ai fanciulli disabili in 
possesso degli appositi requisiti ed a quanti se ne prendano cura, dell'assistenza di cui sia 
stata fatta richiesta e che risulti adeguata alle condizioni del fanciullo ed alle specifiche 
condizioni dei genitori o di altri che si prendano cura di lui.  
In relazione ai particolari bisogni di un fanciullo disabile, I' assistenza fornita in conformità 
al paragrafo 2 sarà gratuita. ogni qualvolta risulti possibile, tenuto conto delle risorse 
finanziarie dei genitori o di quanti abbiano cura del fanciullo, e sarà intesa ad assicurare che 
il fanciullo disabile possa efficacemente disporre ed usufruire di istruzione, addestramento, 
cure sanitarie, servizi di riabilitazione, preparazione ad un impiego ed occasioni di svago 
tendenti a far raggiungere al fanciullo l'integrazione sociale e lo sviluppo individuale più 
completo possibile, ha incluso lo sviluppo culturale e spirituale.  
Gli Stati parti devono promuovere nello spirito della cooperazione internazionale lo scambio 
di informazioni adeguate nel campo delle cure sanitarie preventive, del trattamento medio, 
psicologico e funzionale del fanciullo disabile tra cui la diffusione di informazioni concernenti 
i metodi di riabilitazione ed i servizi di formazione professionale, nonché l'accesso a questi 
dati, allo scopo di consentire agli Stati parti di migliorare le loro capacità e competenze e di 
ampliare la loro esperienza in questi settori A questo proposito, particolare attenzione sarà 
rivolta alle esigenze dei paesi in via di sviluppo. 
  
 
Articolo 24 
Gli Stati parti riconoscono il diritto del fanciullo al godimento dei più alti livelli raggiungibili di 
salute fisica e mentale e alla fruizione di cure mediche riabilitative. Gli Stati parti devono 
sforzarsi di garantire che il fanciullo non sia privato del diritto di beneficiare di tali servizi.  
Gli Stati parti si sforzano di perseguire la piena situazione di questo diritto ed in particolare 
devono prendere misure appropriate per:  
-ridurre il tasso di mortalità neonata ed infantile;  
garantire a tutti i bambini la necessaria assistenza e cure mediche. con particolare riguardo 
allo sviluppo ed ai servizi sanitari di base; 
-combattere le malattie e la malnutrizione nel quadro delle cure mediche di base mediante, 
tra l'altro, l'utilizzo di tecniche prontamente disponibili e la fornitura di adeguati alimenti 
nutritivi e di acqua potabile, tenuto conto dei dischi di inquinamento ambientale;  
-garantire appropriate cure mediche alle madri in stato di gravidanza;  
-garantire che tutti i membri della società in particolare i genitori ed i fanciulli, siano 
informati sull'uso di conoscenze di base circa la salute e la nutrizione infantile, i vantaggi 
dell'allattamento materno, l'igiene personale ed ambientale, la prevenzione degli incidenti, e 
beneficino di un aiuto che consenta loro di avvalersi di queste informazioni;  
-sviluppare la medicina preventiva, l'educazione dei genitori e l'informazione ed i servizi in 
materia di pianificazione familiare.  
Gli Stati parti devono prendere tutte le misure efficaci ed appropriate per abolire le pratiche 
tradizionali che possono risultare pregiudizievoli alla salute dei fanciulli.  
Gli Stati parti s'impegnano a promuovere ed ad incoraggiare la cooperazione internazionale 
allo scopo di garantire progressivamente la piena realizzazione del diritto riconosciuto in 
questo articolo. A questo proposito i bisogni dei paesi in via di sviluppo saranno tenuti in 
particolare considerazione.  

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 61 di 159



 
Articolo 25 
Gli Stati parti riconoscono al fanciullo sottoposto dalle autorità competenti a cure, 
prevenzione o trattamento fisico o mentale, il diritto ad un riesame periodico di tale 
trattamento e di qualsiasi altra circostanza relativa alla sua sistemazione. 
 
Articolo 26 
Gli Stati parti riconoscono ad ogni fanciullo il diritto di beneficiare della sicurezza sociale, 
nonché delle assicurazioni sociali, e devono prendere misure necessarie perché questo 
diritto venga pienamente realizzato in conformità alla loro legislazione interna.  
Tali prestazioni dovrebbero essere garantite, quando il caso lo richieda, tenuto conto delle 
risorse e delle specifiche condizioni del fanciullo e delle persone responsabili del suo 
mantenimento nonché di ogni altra considerazione pertinente in materia per quanto 
concerne la richiesta di prestazioni fatte dal fanciullo o a suo nome.  
 
Articolo 27 
Gli Stati parti riconoscono il diritto di ogni fanciullo ad un livello di vita sufficiente atto a 
garantire il suo sviluppo fisico, mentale, spirituale, morale e sociale.  
I genitori o le altre persone aventi cura del fanciullo hanno primariamente la responsabilità 
d assicurale, nei limiti delle loro possibilità e delle loro disponibilità finanziarie, le condizioni 
di vita necessarie allo sviluppo del fanciullo.  
Gli Stati parti, sulla base delle condizioni nazionali e dei loro mezzi, devono prendere le 
misure opportune per assistere i genitori del fanciullo o chi ne sia responsabile 
nell'attuazione di questo diritto e, in caso di necessità, devono fornire un'assistenza 
materiale e programmi di supporto in particolare per quel che riguarda la nutrizione, il 
vestiario e l'alloggio.  
Gli Stati parti adotteranno appropriate misure al fine di assicurarsi della possibilità di 
garantire il sostentamento del fanciullo da parte dei genitori o di altre persone aventi una 
responsabilità finanziaria a tale riguardo, sia sul proprio territorio che all'estero. In 
particolare, allorquando la persona avente una responsabilità finanziaria nei confronti del 
fanciullo viva in un paese diverso, gli Stati parti promuoveranno il ricorso ad accordi 
internazionali nonché la stipula di trattati in materia e l'adozione di altri appropriati 
strumenti.  
 
Articolo 28 
Gli Stati parti riconoscono il diritto del fanciullo ad avere un'educazione e, nell'ottica della 
progressiva piena realizzazione di tale diritto e sulla base di eguali opportunità, devono in 
particolare:  
-rendere l'istruzione primaria gratuita ed obbligatoria per tutti;  
-promuovere lo sviluppo di varie forme di istruzione secondaria sia generale che 
professionale, renderle utilizzabili ed accessibili a tutti i fanciulli, e adottare misure 
appropriate quali l'introduzione della gratuità dell'insegnamento e l'offerta di un'assistenza 
finanziaria nei casi di necessità;  
-rendere l'istruzione superiore accessibile a tutti sulla base delle capacità, con ogni mezzo 
appropriato;  
-rendere l'informazione educativa e l'orientamento professionale disponibile ed alla portata 
di tutti i fanciulli;  
-prendere provvedimenti atti ad incoraggiare la regolare frequenza scolastica e la riduzione 
dei tassi di abbandono.  
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Gli Stati parti devono prendere ogni misura appropriata per assicurare che la disciplina 
scolastica venga impartita rispettando la dignità umana del fanciullo ed in conformità alla 
presente Convenzione.  
Gli Stati parti devono promuovere e favorire la cooperazione internazionale in materia di 
educazione, in particolare al fine di contribuire all'eliminazione dell'ignoranza e 
dell'analfabetismo nel mondo intero e facilitando l'accesso alle conoscenze scientifiche e 
tecniche ed ai metodi di insegnamento. A questo proposito i bisogni dei paesi in via di 
sviluppo devono essere tenuti in particolare considerazione.  
 
Articolo 29 
Gli Stati parti concordano sul fatto che I' educazione del fanciullo deve tendere a:  
-promuovere lo sviluppo della personalità del fanciullo, dei suoi talenti, delle sue attitudini 
mentali e fisiche, in tutto l'arco delle sue potenzialità; 
-inculcare nel fanciullo il rispetto dei diritti dell'uomo e delle libertà fondamentali e dei 
principi enunciati nello Statuto delle Nazioni Unite; 
-inculcare al fanciullo il rispetto dei genitori della sua identità della sua lingua e dei suoi 
valori culturali, nonché il rispetto dei valori nazionali del paese in cui vive, del paese di cui è 
originario e delle civiltà diverse dalla propria; 
-preparare il fanciullo ad assumere le responsabilità della vita in una società libera in uno 
spirito di comprensione di pace di tolleranza di uguaglianza tra i sessi e di amicizia tra tutti 
popoli, gruppi etnici, nazionali e religiosi e persone di origine autoctona;  
-inculcare nel fanciullo il rispetto per l'ambiente naturale.  
Nessuna disposizione del presente articolo o dell'articolo 28 deve essere interpretata quale 
interferenza nella libertà degli individui e degli enti di creare e dirigere istituzioni educative, 
a condizione che i principi enunciati nel paragrafo 1 del presente articolo siano rispettati e 
che l'istruzione impartita in tali istituti risulti conforme alle norme minime prescritte dallo 
Stato.  
 
Articolo 30 
Negli Stati in cui esistano minoranze etniche. Religiose o linguistiche o persone d’origine 
autoctona, il fanciullo che appartenga ad una di queste minoranze o che sia autoctono non 
deve essere privato del diritto d’avere la propria vita culturale, di professare o praticare la 
religione o di avvalersi della propria lingua in comune con gli altri membri del suo gruppo. 
 
Articolo 31 
Gli Stati parti riconoscono al fanciullo il diritto al riposo ed allo svago, a dedicarsi al gioco e 
ad attività ricreative proprie della sua età, ed a partecipare liberamente alla vita culturale ed 
artistica.  
Gli Stati parti devono rispettare e promuovere il diritto del fanciullo a partecipare 
pienamente alla vita culturale ed artistica ed incoraggiano l'organizzazione d’adeguate 
attività di natura ricreativa, artistica e culturale in condizioni d’uguaglianza.  
 
Articolo 32 
Gli Stati parti riconoscono il diritto del fanciullo ad essere protetto contro lo sfruttamento 
economico e qualsiasi tipo di lavoro rischioso o che interferisca con la sua educazione o che 
sia nocivo per la sua salute o per il suo sviluppo fisico, mentale, spirituale, morale o sociale.  
Gli Stati parti devono prendere misure di natura legislativa, amministrativa, sociale e 
educativa per garantire l'applicazione di quest’articolo A tal fine, e tenuto conto delle 
disposizioni pertinenti d’altri strumenti internazionali, gli Stati parti devono in particolare:  
Fissare l'età minima per essere ammessi ad un impiego;  
Stabilire un'appropriata disciplina in materia di orario e di condizioni di lavoro;  
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Stabilire pene o altre sanzioni adeguate per garantire l'effettiva applicazione di questo 
articolo che l'istruzione istruzione impartita in tali istituti risulti conforme alle norme minime 
prescritte dallo Stato.  
 
Articolo 33 
Gli Stati parti devono adottare ogni appropriata misura di carattere legislativo, 
amministrativo, sociale ed educativo, per proteggere i fanciulli contro l'uso illecito di 
stupefacenti e di sostanze psicotrope, quali risultano definite nelle convenzioni 
internazionali, e per prevenire l'impiego di bambini nella produzione illegale e nel traffico di 
tali sostanze. 
 
Articolo 34 
Gli Stati partono s'impegnano a proteggere il fanciullo contro ogni forma di sfruttamento 
sessuale e violenza sessuale A tal fine gli Stati parti devono prendere in particolare ogni 
misura adeguata su piano nazionale, bilaterale e multilaterale, per prevenire: 
-l'induzione o la coercizione di un fanciullo per coinvolgerlo in attività  
-lo sfruttamento dei fanciulli nella prostituzione o in altre pratiche sessuali illecite;  
-lo sfruttamento dei fanciulli in spettacoli e materiali pornografici.  
 
Articolo 35 
Gli Stati parti devono prendere ogni misura appropriata su piano nazionale, bilaterale e 
multilaterale per prevenire il rapimento, la vendita o il traffico di fanciulli a qualsiasi fine o 
sotto qualunque forma. 
 
Articolo 36 
Gli Stati parti devono proteggere il fanciullo contro ogni forma di sfruttamento 
pregiudizievole a qualsiasi aspetto del suo benessere. 
 
Articolo 37 
Gli Stati partono s'impegnano a garantire che: 
-nessun fanciullo sia soggetto a tortura o a trattamenti o punizioni crudeli, inumani o 
degradanti; né la pena capitale, né l'ergastolo senza possibilità di liberazione debba essere 
irrogato per reati commessi da persone in età inferiore ai 18 anni;  
-nessun fanciullo debba essere privato della sua libertà illegalmente o arbitrariamente 
l'arresto, la detenzione o l'imprigionamento di un fanciullo devono essere utilizzati 
esclusivamente come misura estrema, e per il periodo più breve possibile;  
-qualsiasi fanciullo privato della libertà debba essere trattato con umanità e rispetto per la 
dignità umana, e seconda modo che tengano conto delle persone della sua età. In 
particolare qualsiasi fanciullo privato della libertà deve essere detenuto separato dagli 
adulti, se la soluzione contraria sia considerata preferibile nell'interesse superiore del 
fanciullo, e deve avere il diritto di mantenere i contatti con la propria famiglia attraverso la 
corrispondenza e visite, salvo circostanze particolari;  
Qualsiasi fanciullo privato della libertà debba avere il diritto di potersi prontamente avvalere 
dell’assistenza legata o di qualsiasi altra natura, nonché del diritto di contestare la 
legittimità di tale privazione di libertà davanti ad un tribunale o un'altra autorità 
competente, indipendente e imparziale, e il diritto ad una rapida decisione sul suo caso.  
 
 
 
Articolo 38 

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 64 di 159



Gli Stati partono s impegnano a rispettare ed a garantire il rispetto delle norme di diritto 
internazionale umanitario applicabili nei casi di conflitto armato e la cui tutela si estenda ai 
fanciulli.  
Gli Stati parti devono adottare ogni possibile misura per garantire che nessuna persona in 
età inferiore ai 15 anni prenda direttamente parte alle ostilità.  
Gli Stati parti devono astenersi dal reclutare nelle forze armate qualsiasi persona che abbia 
compiuto il 15mo anno d’età ma non ancora il 18mo, gli Stati parti si sforzeranno d dare la 
precedenza ai più anziani. 
In conformità all'obbligo che loro incombono in virtù del diritto internazionale, di proteggere 
la popolazione civile durante i conflitti armati, gli Stati parti devono prendere ogni possibile 
misura per garantire cura e protezione ai fanciulli colpiti da un conflitto armato.  
 
Articolo 39 
Gli Stati parti adotteranno ogni appropriata misura al fine di assicurare il recupero tisico e 
psicologico ed il reinserimento sociale di un fanciullo vittima di qualsiasi forma di negligenza 
di sfruttamento o di sevizie, di tortura o di qualsiasi altra forma di trattamento o punizione 
crudele. inumana o degradante, o di conflitto armato tale recupero e reinserimento avrà 
luogo in un ambiente che favorisca la salute, il rispetto di sé e la dignità del fanciullo 
 
Articolo 40 
Gli Stati parti riconoscono il diritto del fanciullo accusato e riconosciuto colpevole di aver 
violato la legge penale ad essere trattato in un modo che risulti atto a promuovere il suo 
senso di dignità e valore, che rafforzi il suo rispetto dei diritti umani e delle libertà 
fondamentali altrui. e che tenga conto della sua età, nonché dell'esigenza di facilitare il suo 
reinserimento nella società e di fargli assumere un ruolo costruttivo in seno a quest'ultima.  
A tal fine, e tenuto conto delle pertinenti disposizioni degli strumenti internazionali, gli Stati 
parti devono garantire in particolare che:  
-nessun fanciullo sia perseguito, accusato o riconosciuto colpevole di aver infranto la legge 
penale a causa di atti o omissioni che non siano proibiti dal diritto nazionale o internazionale 
nel momento in cui furono commessi; qualsiasi fanciullo sospetto o accusato di aver 
infranto la legge abbia almeno le seguenti garanzie:  
-essere considerato innocente fino a che la sua colpevolezza non sia stata legalmente 
provata;  
-essere sollecitamente e direttamente informato delle accuse a suo carico, o all'occorrenza, 
tramite i suoi genitori o tutori, ed avere l'assistenza legale o di altra natura nella 
preparazione e presentazione della sua difesa;  
-avere la propria causa istruita senza indugi da un organo giudiziario o da un'autorità 
competente, indipendente e imparziale in un'udienza equa e conforme alla legge, in 
presenza del legale o con altra adeguata assistenza, a meno che ciò non sia considerato 
contrario all'interesse superiore del fanciullo, ed in particolare in ragione della sua età o 
condizione, nonché di quella dei suoi genitori o tutori;  
-non essere obbligato a testimoniare o a confessarsi colpevole inter rogare o far interrogare 
i testimoni a carico, ed ottenere la comparizione e la deposizione dei testimoni a discarico, 
in condizioni di uguaglianza; 
-se considerato colpevole di aver infranto la legge penale, presenta re appello contro tale 
pronunciamento e qualsiasi provvedimento ad esso conseguente presso un'istanza giuridica 
o a un'attività competente, indipendente e imparziale di grado più elevato, come stabilito 
dalla legge;  
-avvalersi dell'assistenza gratuita di un interprete, qualora non sia in grado di parlare o di 
comprendere la lingua utilizzata;  
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-avere il pieno rispetto della sua "privacy" in tutte le fasi del procedimento.  
Gli Stati parti devono cercare di promuovere l'adozione di leggi procedure, l'insediamento di 
autorità e di istituzioni riguardanti in modo specifico i fanciulli perseguiti o accusati o 
riconosciuti colpevoli di aver infranto la legge penale, e in particolare s'impegneranno a:  
-fissare un'età minima al di sotto della quale i fanciulli devono essere considerati non capaci 
di infrangere la legge penale;  
-adottare misure, ogniqualvolta risulti possibile ed auspicabile per trattare i casi di tali 
fanciulli senza far ricorso a procedimenti giudiziari, a condizione che il diritto umano e le 
garanzie legali siano pienamente rispettati.  
Saranno previste norme relative alla tutela, all'orientamento e alla supervisione, alla 
consulenza, all'affidamento familiare, a programmi di formazione educativa generale, 
professionale nonché a soluzioni alternative al trattamento istituzionale, al fine di garantire 
che i fanciulli vengano trattati in modo adeguato al loro benessere e proporzionato sia alla 
loro specifica condizione sia al reato commesso.  
 
Articolo 41 
Nessuna disposizione di questa Convenzione pregiudicherà il dettato di qualsiasi normativa 
che risulti più favorevole alla realizzazione dei diritti del fanciullo e che sia contenuta: 
-nella legislazione di uno Stato parte, oppure  
-nel diritto internazionale in vigore in quello Stato. 
 
 

 
PARTE SECONDA 

 
Articolo 42 
Gli Stati parti si impegnano a far conoscere diffusamente i principi e le norme della 
Convenzione, in modo attivo ed adeguato, tanto agli adulti quanto ai fanciulli. 
 
Articolo 43 
Al fine di esaminare i progressi compiuti dagli Stati parti nella realizzazione degli obblighi da 
essi contratti in virtù della presente Convenzione, sarà istituito un Comitato sui diritti del 
fanciullo, che svolgerà le funzioni qui sotto indicate.  
Il Comitato sarà composto di 10 esperti di alta qualità morale e riconosciuta competenza nel 
campo disciplinato dalla presente Convenzione. I membri del Comitato saranno eletti dagli 
Stati parti tra i loro cittadini ed agiranno a titolo personale, tenuto conto di un'equa 
ripartizione geografica nonché dei principali ordinamenti giuridici.  
I membri del Comitato saranno eletti a scrutinio segreto sulla base di una lista di persone 
designate dagli Stati parti Ciascuno Stato parte può designare una persona tra i suoi 
cittadini.  
La prima elezione dei membri del Comitato avrà luogo non oltre 6 mesi a partire dalla data 
di entrata in vigore della presente Convenzione e successivamente ogni due anni. Almeno 
quattro mesi dalla data di ciascuna elezione, il Segretario generale delle Nazioni Unite 
invierà una lettera agli Stati parti con l'invito a sottoporgli i rispettivi nominativi entro due 
mesi. Il Segretario generale preparerà quindi una lista in ordine alfabetico delle persone 
designate con l'indicazione degli Stati parti che le hanno designate e la sottoporrà agli Stati 
parti della Convenzione.  
L'elezione sarà effettuata nel corso di una riunione degli Stati parti convocata dal Segretario 
generale nella sede delle Nazioni Unite. Alla riunione, per la validità della quale si richiede il 
quorum dei due terzi degli Stati parti, risulteranno elette quelle persone che avranno 
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ottenuto il più alto numero di voti e la maggioranza assoluta dei rappresentanti degli Stati 
presenti e votanti. 
I membri del Comitato saranno eletti per un periodo di quattro anni. Se vengono 
nuovamente designati, sono rieleggibili. Il mandato di cinque dei membri eletti alla prima 
elezione scadrà al termine di due anni; immediatamente dopo la prima elezione i nomi di 
questi cinque membri saranno sorteggiati dal Presidente della riunione.  
In caso di morte di un membro del Comitato, o di sue dimissioni, o di suo impedimento ad 
assolvere il proprio compito per qualsiasi altro motivo, lo Stato parte che ha designato tale 
membro provvederà a designare un altra esperto tra i propri cittadini fino alla scadenza del 
rispettivo mandato, su approvazione del Comitato.  
Il Comitato adotta il suo regolamento interno. 
Il Comitato elegge il suo Ufficio per un periodo di due anni.  
Le riunioni del Comitato si terranno normalmente presso la sede delle Nazioni Unite o in 
qualsiasi altro luogo appropriato deciso dal Comitato. Il Comitato terrà almeno una riunione 
l'anno. La durata delle sessioni del Comitato è fissata e modificata, se necessario, da una 
riunione degli Stati parti della presente Convenzione, previa approvazione dell'Assemblea 
generale. 
10 bis. Il Segretario generale delle Nazioni Unite fornirà il personale necessario ed i locali 
atti ad assicurare l'efficace adempimento delle funzioni del Comitato ai sensi della presente 
Convenzione.  
(Con l'approvazione dell'Assemblea generale, i membri del Comitato istituito ai sensi della 
presente Convenzione, riceveranno emolumenti prelevati sul bilancio delle Nazioni Unite 
nelle modalità ed alle condizioni stabilite dall'Assemblea generale) oppure (Gli Stati parti 
sono responsabili delle spese dei membri del Comitato nell'adempimento delle loro 
funzioni).  
(Gli Stati parti prendono a loro carico le spese relative allo svolgimento delle riunioni degli 
Stati parti e del Comitato compreso il rimborso alle Nazioni Unite di ogni spesa, quale i costi 
del personale e dei locali, sostenuta dalle Nazioni Unite ai sensi del paragrafo 10 bis di 
questo articolo).  
 
Articolo 44 
 
Gli Stati parti s'impegnano a sottoporre al Comitato, tramite il Segretario generale delle 
Nazioni Unite, rapporto sulle misure da essi adottate per applicare i diritti riconosciuti nella 
presente Convenzione e sui progressi compiuti nella realizzazione di questi diritti:  
entro due anni dall'entrata in vigore della presente Convenzione per gli Stati parti 
interessati;  
successivamente ogni cinque anni.  
 
I rapporti redatti in base a questo articolo indicheranno i fattori e le eventuali difficoltà che 
impediscano agli Stati parti di assolvere pienamente gli obblighi previsti nella presente 
Convenzione. I rapporti devono anche contenere informazioni sufficienti che consentano al 
Comitato di avere un'idea precisa in merito all'attuazione della Convenzione in quel paese.  
Lo Stato parte che abbia presentato un rapporto iniziale completo non è tenuto nei 
successivi rapporti, trasmessi ai sensi del paragrafo l/b a ripetere le informazioni di base 
precedentemente fornite. 
  
Il Comitato può richiedere agli Stati parti ogni ulteriore informazione relativa all'applicazione 
della Convenzione.  
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Il Comitato sottoporrà all'Assemblea generale delle Nazioni Unite, tramite il Consiglio 
economico e sociale, ogni due anni, rapporti sulle proprie attività.  
 
Gli Stati parti s'impegneranno a garantire un'ampia diffusione ai loro rapporti nel proprio 
paese.  
 
Articolo 45 
 
Allo scopo di promuovere l'effettiva applicazione della Convenzione e di incoraggiare la 
cooperazione internazionale nel campo disciplinato della Convenzione medesima: 
 
Le agenzie specializzate, I'UNICEF ed altri organismi delle Nazioni Unite hanno il diritto di 
farsi rappresentare in occasione dell'esame dell'applicazione delle disposizioni della presente 
Convenzione facenti capo al loro mandato. Il Comitato può invitare le agenzie specializzate, 
I'UNICEF e qualsiasi altro organismo competente che riterrà appropriato a fornire pareri 
sull'applicazione della Convenzione nei settori di rispettiva competenza. Esso può invitare le 
agenzie specializzate e l'UNICEF a sottoporgli apporti sull'applicazione della Convenzione nei 
settori di rispettiva competenza.  
Il Comitato trasmette, se lo ritiene opportuno, alle agenzie specializzate, all'UNlCEF e ad  
altri organismi competenti qualsiasi rapporto degli Stati parti che contenga una richiesta o 
indichi un bisogno di consulenza o di assistenza tecnica sulla base delle osservazioni e dei 
suggerimenti del Comitato eventualmente espressi su questa richiesta o indicazioni;  
Il Comitato può raccomandare all'Assemblea generale di chiedere al Segretario generale di 
intraprendere a suo nome studi su temi specifici relativi ai diritti del fanciullo;  
Il Comitato può formulare suggerimenti e raccomandazioni in ordine generale basati sulle 
informazioni ricevute a norma degli articoli 44 e 45 della presente Convenzione Tali 
suggerimenti e raccomandazioni saranno trasmessi ad ogni Stato parte interessato e 
sottoposti all'attenzione dell'Assemblea generale unitamente agli eventuali commenti degli 
Stati parti. 
 
 
Articolo 46 
La presente Convenzione è aperta alla firma di tutti gli Stati. 
 
Articolo 47 
La presente Convenzione è soggetta a ratifica. Gli strumenti di ratifica saranno depositati 
presso il Segretario generale dell'Organizzazione delle Nazioni Unite. 
 
Articolo 48 
La presente Convenzione resterà aperta all'adesione di qualsiasi Stato Gli strumenti di 
adesione verranno depositati presso il Segretario generale dell'Organizzazione delle Nazioni 
Unite. 
 
Articolo 49 
La presente Convenzione entrerà in vigore trenta giorni dopo la data del deposito presso il 
Segretario generale dell'Organizzazione delle Nazioni Unite del ventesimo strumento di 
ratifica o di adesione.  
Per lo Stato che ratifichi la presente Convenzione o vi aderisca dopo il deposito del 
ventesimo strumento di ratifica o di adesione, la Convenzione entrerà in vigore trenta giorni 
dopo il deposito dello strumento di ratifica o di adesione da parte di tale Stato.  
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Articolo 50 
Ogni Stato parte può proporre un emendamento e depositare il testo presso il Segretario 
generale dell'Organizzazione delle Nazioni Unite. Il Segretario generale comunicherà te 
proposte di emendamento agli Stati parti chiedendo loro di informarlo se sono favorevoli 
alla convocazione di una conferenza degli Stati parti per esaminare dette proposte e 
metterle ai voti Qualora nei quattro mesi successivi alta data di tale comunicazione, almeno 
un terzo degli Stati parti si pronunci a favore di tale conferenza, il Segretario generate 
convocherà la conferenza sotto gli auspici delle Nazioni Unite Qualsiasi emendamento 
adottato dalla maggioranza degli Stati parti presenti e votanti alla conferenza verrà 
sottoposto all'approvazione dell'Assemblea generale delle Nazioni Unite.  
Qualsiasi emendamento adottato in conformità al paragrafo 1 di questo articolo entra in 
vigore una volta approvato dall'Assemblea ed accettato dalla maggioranza dei due terzi 
degli Stati parti della presente Convenzione.  
Dopo la sua entrata in vigore, l'emendamento vincola quegli Stati che lo abbiano accettato, 
mentre gli altri Stati restano vincolati dalle disposizioni della Convenzione e da qualsiasi 
emendamento essi abbiano accettato.  
 
Articolo 51 
Il Segretario generale riceverà e comunicherà a tutti gli Stati il testo delle riserve apposte 
dagli Stati al momento della ratifica o dell'adesione.  
Non sarà consentita una riserva incompatibile con l'oggetto e gli scopi della presente 
Convenzione.  
Le riserve possono essere ritirate in qualsiasi momento mediante notifica indirizzata al 
Segretario generale dell'Organizzazione delle Nazioni Unite, che ne informerà gli Stati parti. 
Tale notifica avrà effetto alla data in cui sarà stata ricevuta dal Segretario generale 
dell'Organizzazione delle Nazioni Unite.  
 
Articolo 52 
Uno Stato parte può denunciare la presente Convenzione mediante notifica scritta al 
Segretario generale dell'Organizzazione delle Nazioni Unite. La denuncia avrà effetto un 
anno dopo la data in cui il Segretario generale ne avrà ricevuto la notifica 
 
Articolo 53 
Il Segretario dell'Organizzazione delle Nazioni Unite è il depositario della Convenzione. 
 
Articolo 54 
La presente Convenzione, i cui testi in arabo, cinese, francese, inglese, russo e spagnolo 
fanno ugualmente fede, sarà depositata presso il Segretario generale dell'Organizzazione 
delle Nazioni Unite. 
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Legge 27 maggio 1991, n. 176 

Ratifica ed esecuzione della convenzione sui diritti del fanciullo, 

(New York 20 novembre 1989) 

1. Il Presidente della Repubblica è autorizzato a ratificare la convenzione sui diritti del fanciullo, 

fatta a New York il 20 novembre 1989.  

2. Piena ed intera esecuzione è data alla convenzione di cui all'Art. 1 a decorrere dalla data della sua 

entrata in vigore in conformità a quanto disposto dall'Art. 49 della convenzione stessa.  

3. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella 

Gazzetta Ufficiale.  

TRADUZIONE NON UFFICIALE  

CONVENZIONE SUI DIRITTI DEL FANCIULLO 

Preambolo 

Gli Stati parti alla presente Convenzione  

Considerando che, in conformità con i principi proclamati nella Carta delle Nazioni Unite il 

riconoscimento della dignità inerente a tutti i membri della famiglia umana nonché l'uguaglianza e 

il carattere inalienabile dei loro diritti sono le fondamenta della libertà, della giustizia e della pace 

nel mondo,  

Tenendo presente che i popoli delle Nazioni Unite hanno ribadito nella Carta la loro fede nei diritti 

fondamentali dell'uomo e nella dignità e nel valore della persona umana e hanno risolto di favorire 

il progresso sociale e di instaurare migliori condizioni di vita in una maggiore libertà,  

Riconoscendo che le Nazioni Unite, nella Dichiarazione Universale dei Diritti dell'Uomo e nei Patti 

internazionali relativi ai Diritti dell'Uomo hanno proclamato e hanno convenuto che ciascuno può 

avvalersi di tutti i diritti e di tutte le libertà che vi sono enunciate, senza distinzione di sorta in 

particolare di razza, di colore, di sesso, di lingua, di religione, di opinione politica o di ogni altra 

opinione, di origine nazionale o sociale, di ricchezza, di nascita o di ogni altra circostanza,  

Rammentando che nella Dichiarazione Universale dei Diritti dell'Uomo, le Nazioni Unite hanno 

proclamato che l'infanzia ha diritto a un aiuto e a un'assistenza particolari, 

Convinti che la famiglia, unità fondamentale della società e ambiente naturale per la crescita e il 

benessere di tutti i suoi membri e in particolare dei fanciulli, deve ricevere la protezione e 

l'assistenza di cui necessita per poter svolgere integralmente il suo ruolo nella collettività,  

Riconoscendo che il fanciullo, ai fini dello sviluppo armonioso e completo della sua personalità 

deve crescere in un ambiente familiare in un clima di felicità, di amore e di comprensione,  

In considerazione del fatto che occorre preparare pienamente il fanciullo ad avere una sua vita 

individuale nella Società, ed educarlo nello spirito degli ideali proclamati nella Carta delle Nazioni 

Unite, in particolare in uno spirito di pace, di dignità, di tolleranza, di libertà, di uguaglianza e di 

solidarietà, 

Tenendo presente che la necessità di concedere una protezione speciale al fanciullo è stata enunciata 

nella Dichiarazione di Ginevra del 1924 sui diritti del fanciullo e nella Dichiarazione dei Diritti del 

Fanciullo adottata dall'Assemblea Generale il 20 novembre 1959 e riconosciuta nella Dichiarazione 

Universale dei Diritti dell'Uomo nel Patto internazionale relativo ai diritti civili e politici - in 

particolare negli articoli 23 e 24 - nel Patto internazionale relativo ai diritti economici, sociali e 

culturali - in particolare all'Art. 10 - e negli Statuti e strumenti pertinenti delle Istituzioni 

specializzate e delle Organizzazioni internazionali che si preoccupano del benessere del fanciullo,  

Tenendo presente che, come indicato nella Dichiarazione dei Diritti dell'Uomo il fanciullo, a causa 

della sua mancanza di maturità fisica e intellettuale necessita di una protezione e di cure particolari, 

ivi compresa una protezione legale appropriata, sia prima che dopo la nascita,  

Rammentando le disposizioni della Dichiarazione sui principi sociali e giuridici applicabili alla 
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protezione e al benessere dei fanciulli, considerati soprattutto sotto il profilo della prassi in materia 

di adozione e di collocamento familiare a livello nazionale e internazionale; dell'insieme delle 

regole minime delle Nazioni Unite relative all'amministrazione della giustizia minorile (Regole di 

Pechino) e della Dichiarazione sulla protezione delle donne e dei fanciulli in periodi di emergenza e 

di conflitto armato,  

Riconoscendo che vi sono in tutti i paesi del mondo fanciulli che vivono in condizioni 

particolarmente difficili e che è necessario prestare loro una particolare attenzione,  

Tenendo debitamente conto dell'importanza delle tradizioni e dei valori culturali di ciascun popolo 

per la protezione e lo sviluppo armonioso del fanciullo,  

Riconoscendo l'importanza della cooperazione internazionale per il miglioramento delle condizioni 

di vita dei fanciulli in tutti i paesi, in particolare nei paesi in via di sviluppo,  

Hanno convenuto quanto segue:  

PRIMA PARTE 

Art. 1 

Ai sensi della presente Convenzione si intende per fanciullo ogni essere umano avente un'età 

inferiore a diciott'anni, salvo se abbia raggiunto prima la maturità in virtù della legislazione 

applicabile.  

Art. 2 

1. Gli Stati parti si impegnano a rispettare i diritti enunciati nella presente Convenzione e a 

garantirli a ogni fanciullo che dipende dalla loro giurisdizione, senza distinzione di sorta e a 

prescindere da ogni considerazione di razza, di colore, di sesso, di lingua, di religione, di opinione 

politica o altra del fanciullo o dei suoi genitori o rappresentanti legali, dalla loro origine nazionale, 

etnica o sociale, dalla loro situazione finanziaria, dalla loro incapacità, dalla loro nascita o da ogni 

altra circostanza;  

2. Gli Stati parti adottano tutti i provvedimenti appropriati affinché il fanciullo sia effettivamente 

tutelato contro ogni forma di discriminazione o di sanzione motivate dalla condizione sociale, dalle 

attività, opinioni professate o convinzioni dei suoi genitori, dei suoi rappresentanti legali o dei suoi 

familiari.  

Art. 3 

1. In tutte le decisioni relative ai fanciulli, di competenza delle istituzioni pubbliche o private di 

assistenza sociale, dei tribunali, delle autorità amministrative o degli organi legislativi, l'interesse 

superiore del fanciullo deve essere una considerazione preminente.  

2. Gli Stati parti si impegnano ad assicurare al fanciullo la protezione e le cure necessarie al suo 

benessere, in considerazione dei diritti e dei doveri dei suoi genitori, dei suoi tutori o di altre 

persone che hanno la sua responsabilità legale, e a tal fine essi adottano tutti i provvedimenti 

legislativi e amministrativi appropriati.  

3. Gli Stati parti vigilano affinché il funzionamento delle istituzioni, servizi e istituti che hanno la 

responsabilità dei fanciulli e che provvedono alla loro protezione sia conforme alle norme stabilite 

dalle Autorità competenti in particolare nell'ambito della sicurezza e della salute e per quanto 

riguarda il numero e la competenza del loro personale nonché l'esistenza di un adeguato controllo. 

Art. 4 
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Gli Stati parti si impegnano ad adottare tutti i provvedimenti legislativi, amministrativi e altri, 

necessari per attuare i diritti riconosciuti dalla presente Convenzione. Trattandosi di diritti 

economici, sociali e culturali essi adottano tali provvedimenti entro i limiti delle risorse di cui 

dispongono, e, se del caso, nell'ambito della cooperazione internazionale.  

Art. 5 

Gli Stati parti rispettano la responsabilità, il diritto e il dovere dei genitori o, se del caso, dei membri 

della famiglia allargata o della collettività, come previsto dagli usi locali, dei tutori o altre persone 

legalmente responsabili del fanciullo, di dare a quest'ultimo, in maniera corrispondente allo 

sviluppo delle sue capacità, l'orientamento e i consigli adeguati all'esercizio dei diritti che gli sono 

riconosciuti dalla presente Convenzione.  

Art. 6 

1. Gli Stati parti riconoscono che ogni fanciullo ha un diritto inerente alla vita.  

2. Gli Stati parti assicurano in tutta la misura del possibile la sopravvivenza e lo sviluppo del 

fanciullo.  

Art. 7 

1. Il fanciullo è registrato immediatamente al momento della sua nascita e da allora ha diritto a un 

nome, ad acquisire una cittadinanza e, nella misura del possibile, a conoscere i suoi genitori e a 

essere allevato da essi.  

2. Gli Stati parti vigilano affinché questi diritti siano attuati in conformità con la loro legislazione 

nazionale e con gli obblighi che sono imposti loro dagli strumenti internazionali applicabili in 

materia, in particolare nei casi in cui se ciò non fosse fatto, il fanciullo verrebbe a trovarsi apolide. 

Art. 8 

1. Gli Stati parti si impegnano a rispettare il diritto del fanciullo a preservare la propria identità, ivi 

compresa la sua nazionalità, il suo nome e le sue relazioni familiari, così come riconosciute dalla 

legge, senza ingerenze illegali.  

2. Se un fanciullo è illegalmente privato degli elementi costitutivi della sua identità o di alcuni di 

essi, gli Stati parti devono concedergli adeguata assistenza e protezione affinché la sua identità sia 

ristabilita il più rapidamente possibile.  

Art. 9 

1. Gli Stati parti vigilano affinché il fanciullo non sia separato dai suoi genitori contro la loro 

volontà a meno che le autorità competenti non decidano, sotto riserva di revisione giudiziaria e 

conformemente con le leggi di procedura applicabili, che questa separazione è necessaria 

nell'interesse preminente del fanciullo. Una decisione in questo senso può essere necessaria in taluni 

casi particolari, ad esempio quando i genitori maltrattino o trascurino il fanciullo oppure se vivano 

separati e una decisione debba essere presa riguardo al luogo di residenza del fanciullo.  

2. In tutti i casi previsti al paragrafo 1 del presente Art., tutte le Parti interessate devono avere la 

possibilità di partecipare alle deliberazioni e di far conoscere le loro opinioni.  

3. Gli Stati parti rispettano il diritto del fanciullo separato da entrambi i genitori o da uno di essi, di 

intrattenere regolarmente rapporti personali e contatti diretti con entrambi i suoi genitori, a meno 

che ciò non sia contrario all'interesse preminente del fanciullo.  

4. Se la separazione è il risultato di provvedimenti adottati da uno Stato Parte, come la detenzione, 
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l'imprigionamento, l'esilio, l'espulsione o la morte (compresa la morte, quale che ne sia la causa, 

sopravvenuta durante la detenzione) di entrambi i genitori o di uno di essi, o del fanciullo, lo Stato 

parte fornisce dietro richiesta ai genitori, al fanciullo oppure, se del caso, a un altro membro della 

famiglia, le informazioni essenziali concernenti il luogo dove si trovano il familiare o i familiari, a 

meno che la divulgazione di tali informazioni possa mettere a repentaglio il benessere del fanciullo. 

Gli Stati parti vigilano inoltre affinché la presentazione di tale domanda non comporti di per sé 

conseguenze pregiudizievoli per la persona o per le persone interessate.  

Art. 10 

1. In conformità con l'obbligo che incombe agli Stati parti in virtù del paragrafo 1 dell'Art. 9, ogni 

domanda presentata da un fanciullo o dai suoi genitori in vista di entrare in uno Stato Parte o di 

lasciarlo ai fini di un ricongiungimento familiare sarà considerata con uno spirito positivo, con 

umanità e diligenza, Gli Stati parti vigilano inoltre affinché la presentazione di tale domanda non 

comporti conseguenze pregiudizievoli per gli autori della domanda e per i loro familiari.  

2. Un fanciullo i cui genitori risiedono in Stati diversi ha diritto a intrattenere rapporti personali e 

contatti diretti regolari con entrambi i suoi genitori, salvo circostanze eccezionali.  

A tal fine, e in conformità con l'obbligo incombente agli Stati parti, in virtù del paragrafo 1 dell'Art. 

9, gli Stati parti rispettano il diritto del fanciullo e dei suoi genitori di abbandonare ogni paese, 

compreso il loro e di fare ritorno nel proprio paese. Il diritto di abbandonare ogni paese può essere 

regolamentato solo dalle limitazioni stabilite dalla legislazione, necessarie ai fini della protezione 

della sicurezza interne, dell'ordine pubblico, della salute o della moralità pubbliche, o dei diritti e 

delle libertà altrui, compatibili con gli altri diritti riconosciuti nella presente Convenzione.  

Art. 11 

1. Gli Stati parti adottano provvedimenti per impedire gli spostamenti e i non-ritorni illeciti di 

fanciulli all'estero.  

2. A tal fine, gli Stati parti favoriscono la conclusione di accordi bilaterali o multilaterali oppure 

l'adesione ad accordi esistenti.  

Art. 12 

1. Gli Stati parti garantiscono al fanciullo capace di discernimento il diritto di esprimere 

liberamente la sua opinione su ogni questione che lo interessa, le opinioni del fanciullo essendo 

debitamente prese in considerazione tenendo conto della sua età e del suo grado di maturità.  

2. A tal fine, si darà in particolare al fanciullo la possibilità di essere ascoltato in ogni procedura 

giudiziaria o amministrativa che lo concerne, sia direttamente, sia tramite un rappresentante o un 

organo appropriato, in maniera compatibile con le regole di procedura della legislazione nazionale.  

Art. 13 

1. Il fanciullo ha diritto alla libertà di espressione. Questo diritto comprende la libertà di ricercare, 

di ricevere e di divulgare informazioni e idee di ogni specie, indipendentemente dalle frontiere, 

sotto forma orale, scritta, stampata o artistica, o con ogni altro mezzo a scelta del fanciullo.  

2. L'esercizio di questo diritto può essere regolamentato unicamente dalle limitazioni stabilite dalla 

legge e che sono necessarie:  

a) al rispetto dei diritti o della reputazione altrui; oppure  

b) alla salvaguardia della sicurezza nazionale, dell'ordine pubblico, della salute o della moralità 

pubbliche.  
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Art. 14 

1.Gli Stati parti rispettano il diritto del fanciullo alla libertà di pensiero, di coscienza e di religione.  

2. Gli Stati parti rispettano il diritto e il dovere dei genitori oppure, se del caso, dei tutori legali, di 

guidare il fanciullo nell'esercizio del summenzionato diritto in maniera che corrisponda allo 

sviluppo delle sue capacità.  

3. La libertà di manifestare la propria religione o convinzioni può essere soggetta unicamente alle 

limitazioni prescritte dalla legge, necessarie ai fini del mantenimento della sicurezza pubblica, 

dell'ordine pubblico, della sanità e della moralità pubbliche, oppure delle libertà e diritti 

fondamentali dell'uomo.  

Art. 15 

1. Gli Stati parti riconoscono i diritti del fanciullo alla libertà di associazione e alla libertà di riunirsi 

pacificamente.  

2. L'esercizio di tali diritti può essere oggetto unicamente delle limitazioni stabilite dalla legge, 

necessarie in una società democratica nell'interesse della sicurezza nazionale, della sicurezza o 

dell'ordine pubblico, oppure per tutelare la sanità o la moralità pubbliche, o i diritti e le libertà 

altrui.  

Art. 16 

1. Nessun fanciullo sarà oggetto di interferenze arbitrarie o illegali nella sua vita privata, nella sua 

famiglia, nel suo domicilio o nella sua corrispondenza, e neppure di affronti illegali al suo onore e 

alla sua reputazione.  

2. Il fanciullo ha diritto alla protezione della legge contro tali interferenze o tali affronti.  

Art. 17 

Gli Stati parti riconoscono l'importanza della funzione esercitata dai mass media e vigilano affinché 

il fanciullo possa accedere a una informazione e a materiali provenienti da fonti nazionali e 

internazionali varie, soprattutto se finalizzati a promuovere il suo benessere sociale, spirituale e 

morale nonché la sua salute fisica e mentale. A tal fine, gli Stati parti:  

a) Incoraggiano i mass media a divulgare informazioni e materiali che hanno una utilità sociale e 

culturale per il fanciullo e corrispondono allo spirito dell'Art. 29;  

b) Incoraggiano la cooperazione internazionale in vista di produrre, di scambiare e di divulgare 

informazioni e materiali di questo tipo provenienti da varie fonti culturali, nazionali e 

internazionali;  

c) Incoraggiano la produzione e la diffusione di libri per l'infanzia;  

d) Incoraggiano i mass media a tenere conto in particolar modo delle esigenze linguistiche dei 

fanciulli autoctoni o appartenenti a un gruppo minoritario;  

e) favoriscono l'elaborazione di principi direttivi appropriati destinati a proteggere il fanciullo dalle 

informazioni e dai materiali che nuocciono al suo benessere in considerazione delle disposizioni 

degli articoli 13 e 18.  

Art. 18 

1. Gli Stati parti faranno del loro meglio per garantire il riconoscimento del principio secondo il 

quale entrambi i genitori hanno una responsabilità comune per quanto riguarda l'educazione del 

fanciullo e il provvedere al suo sviluppo. La responsabilità di allevare il fanciullo e di provvedere al 

suo sviluppo incombe innanzitutto ai genitori oppure, se del caso ai suoi tutori legali i quali devono 
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essere guidati principalmente dall'interesse preminente del fanciullo.  

2. Al fine di garantire e di promuovere i diritti enunciati nella presente Convenzione, gli Stati parti 

accordano gli aiuti appropriati ai genitori e ai tutori legali nell'esercizio della responsabilità che 

incombe loro di allevare il fanciullo e provvedono alla creazione di istituzioni, istituti e servizi 

incaricati di vigilare sul benessere del fanciullo.  

3. Gli Stati parti adottano ogni appropriato provvedimento per garantire ai fanciulli i cui genitori 

lavorano, il diritto di beneficiare dei servizi e degli istituti di assistenza all'infanzia, per i quali essi 

abbiano i requisiti necessari.  

Art. 19 

1. Gli Stati parti adottano ogni misura legislativa, amministrativa, sociale ed educativa per tutelare il 

fanciullo contro ogni forma di violenza, di oltraggio o di brutalità fisiche o mentali, di abbandono o 

di negligenza, di maltrattamenti o di sfruttamento, compresa la violenza sessuale, per tutto il tempo 

in cui è affidato all'uno o all'altro, o a entrambi i genitori, al suo tutore legale (o tutori legali), 

oppure a ogni altra persona che abbia il suo affidamento.  

2. Le suddette misure di protezione comporteranno, in caso di necessità, procedure efficaci per la 

creazione di programmi sociali finalizzati a fornire l'appoggio necessario al fanciullo e a coloro ai 

quali egli è affidato, nonché per altre forme di prevenzione, e ai fini dell'individuazione, del 

rapporto dell'arbitrato, dell'inchiesta, della trattazione e dei seguiti da dare ai casi di maltrattamento 

del fanciullo di cui sopra; esse dovranno altresì includere, se necessario, procedure di intervento 

giudiziario.  

Art. 20 

1. Ogni fanciullo il quale è temporaneamente o definitivamente privato del suo ambiente familiare 

oppure che non può essere lasciato in tale ambiente nel suo proprio interesse, ha diritto a una 

protezione e ad aiuti speciali dello Stato.  

2. Gli Stati parti prevedono per questo fanciullo una protezione sostitutiva, in conformità con la loro 

legislazione nazionale.  

3. Tale protezione sostitutiva può in particolare concretizzarsi per mezzo dell'affidamento familiare, 

della Kafalah di diritto islamico, dell'adozione o in caso di necessità, del collocamento in adeguati 

istituti per l'infanzia. Nell'effettuare una selezione tra queste soluzioni, si terrà debitamente conto 

della necessità di una certa continuità nell'educazione del fanciullo, nonché della sua origine etnica, 

religiosa, culturale e linguistica.  

Art. 21 

Gli Stati parti che ammettono e/o autorizzano l'adozione, si accertano che l'interesse superiore del 

fanciullo sia la considerazione fondamentale in materia, e:  

a) Vigilano affinché l'adozione di un fanciullo sia autorizzata solo dalle Autorità competenti le quali 

verificano, in conformità con la legge e con le procedure applicabili e in base a tutte le informazioni 

affidabili relative al caso in esame, che l'adozione può essere effettuata in considerazione della 

situazione del bambino in rapporto al padre e alla madre, genitori e tutori legali e che, ove fosse 

necessario, le persone interessate hanno dato il loro consenso all'adozione in cognizione di causa, 

dopo aver acquisito i pareri necessari;  

b) Riconoscono che l'adozione all'estero può essere presa in considerazione come un altro mezzo 

per garantire le cure necessarie al fanciullo, qualora quest'ultimo non possa essere affidato a una 

famiglia affidataria o adottiva oppure essere allevato in maniera adeguata nel paese d'origine;  

c) Vigilano, in caso di adozione all'estero, affinché il fanciullo abbia il beneficio di garanzie e 

norme equivalenti a quelle esistenti per le adozioni nazionali;  
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d) Adottano ogni adeguata misura per vigilare affinché, in caso di adozione all'estero, il 

collocamento del fanciullo non diventi fonte di profitto materiale indebito per le persone che ne 

sono responsabili;  

e) perseguono le finalità del presente Art. stipulando accordi o intese bilaterali o multilateralerali a 

seconda dei casi, e si sforzano in questo contesto di vigilare affinché le sistemazioni di fanciulli 

all'estero siano effettuate dalle autorità o dagli organi competenti.  

Art. 22 

1. Gli Stati parti adottano misure adeguate affinché un fanciullo il quale cerca di ottenere lo statuto 

di rifugiato, oppure è considerato come rifugiato ai sensi delle regole e delle procedure del diritto 

internazionale o nazionale applicabile, solo o accompagnato dal padre o dalla madre o da ogni altra 

persona, possa beneficiare della protezione e della assistenza umanitaria necessarie per consentirgli 

di usufruire dei diritti che gli sono riconosciuti dalla presente Convenzione e dagli altri strumenti 

internazionali relativi ai diritti dell'uomo o di natura umanitaria di cui detti Stati sono parti.  

2. A tal fine, gli Stati parti collaborano, nelle forme giudicate necessarie, a tutti gli sforzi compiuti 

dall'Organizzazione delle Nazioni Unite e dalle altre organizzazioni intergovernative o non 

governative competenti che collaborano con l'Organizzazione delle Nazioni Unite, per proteggere e 

aiutare i fanciulli che si trovano in tale situazione e per ricercare i genitori o altri familiari di ogni 

fanciullo rifugiato al fine di ottenere le informazioni necessarie per ricongiungerlo alla sua famiglia. 

Se il padre, la madre o ogni altro familiare sono irreperibili, al fanciullo sarà concessa, secondo i 

principi enunciati nella presente Convenzione, la stessa protezione di quella di ogni altro fanciullo 

definitivamente oppure temporaneamente privato del suo ambiente familiare per qualunque motivo.  

Art. 23 

1. Gli Stati parti riconoscono che i fanciulli mentalmente o fisicamente handicappati devono 

condurre una vita piena e decente, in condizioni che garantiscano la loro dignità, favoriscano la loro 

autonomia e agevolino una loro attiva partecipazione alla vita della comunità.  

2. Gli Stati parti riconoscono il diritto dei fanciulli handicappati di beneficiare di cure speciali e 

incoraggiano e garantiscono, in considerazione delle risorse disponibili, la concessione, dietro 

richiesta, ai fanciulli handicappati in possesso dei requisiti richiesti, e a coloro i quali ne hanno la 

custodia, di un aiuto adeguato alle condizioni del fanciullo e alla situazione dei suoi genitori o di 

coloro ai quali egli è affidato.  

3. In considerazione delle particolari esigenze dei minori handicappati. L'aiuto fornito in conformità 

con il paragrafo 2 del presente Art. è gratuito ogni qualvolta ciò sia possibile, tenendo conto delle 

risorse finanziarie dei loro genitori o di coloro ai quali il minore è affidato. Tale aiuto è concepito in 

modo tale che i minori handicappati abbiano effettivamente accesso alla educazione, alla 

formazione, alle cure sanitarie, alla riabilitazione, alla preparazione al lavoro e alle attività ricreative 

e possano beneficiare di questi servizi in maniera atta a concretizzare la più completa integrazione 

sociale e il loro sviluppo personale, anche nell'ambito culturale e spirituale.  

4. In uno spirito di cooperazione internazionale, gli Stati parti favoriscono lo scambio di 

informazioni pertinenti nel settore delle cure sanitarie preventive e del trattamento medico, 

psicologico e funzionale dei minori handicappati, anche mediante la divulgazione di informazioni 

concernenti i metodi di riabilitazione e i servizi di formazione professionale, nonché l'accesso a tali 

dati, in vista di consentire agli Stati parti di migliorare le proprie capacità e competenze e di 

allargare la loro esperienza in tali settori. A tal riguardo, si terrà conto in particolare delle necessità 

dei paesi in via di sviluppo.  

Art. 24 
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1. Gli Stati parti riconoscono il diritto del minore di godere del miglior stato di salute possibile e di 

beneficiare di servizi medici e di riabilitazione. Essi si sforzano di garantire che nessun minore sia 

privato del diritto di avere accesso a tali servizi.  

2. Gli Stati parti si sforzano di garantire l'attuazione integrale del summenzionato diritto e in 

particolare, adottano ogni adeguato provvedimento per:  

a) Diminuire la mortalità tra i bambini lattanti e i fanciulli;  

b) Assicurare a tutti i minori l'assistenza medica e le cure sanitarie necessarie, con particolare 

attenzione per lo sviluppo delle cure sanitarie primarie;  

c) Lottare contro la malattia e la malnutrizione, anche nell'ambito delle cure sanitarie primarie, in 

particolare mediante l'utilizzazione di tecniche agevolmente disponibili e la fornitura di alimenti 

nutritivi e di acqua potabile, tenendo conto dei pericoli e dei rischi di inquinamento dell'ambiente 

naturale;  

d) Garantire alle madri adeguate cure prenatali e postnatali;  

e) Fare in modo che tutti i gruppi della società, in particolare i genitori e i minori, ricevano 

informazioni sulla salute e sulla nutrizione del minore sui vantaggi dell'allattamento al seno, 

sull'igiene e sulla salubrità dell'ambiente e sulla prevenzione degli incidenti e beneficino di un aiuto 

che consenta loro di mettere in pratica tali informazioni;  

f) Sviluppare le cure sanitarie preventive, i consigli ai genitori e l'educazione e i servizi in materia 

di pianificazione familiare.  

1. Gli Stati parti adottano ogni misura efficace atta ad abolire le pratiche tradizionali pregiudizievoli 

per la salute dei minori.  

2. Gli Stati parti si impegnano a favorire e incoraggiare la cooperazione internazionale in vista di 

ottenere gradualmente una completa attuazione del diritto riconosciuto nel presente Art.. A tal fine 

saranno tenute in particolare considerazione le necessità dei paesi in via di sviluppo.  

Art. 25 

Gli Stati parti riconoscono al fanciullo che è stato collocato dalle Autorità competenti al fine di 

ricevere cure, una protezione oppure una terapia fisica o mentale, il diritto a una verifica periodica 

di detta terapia e di ogni altra circostanza relativa alla sua collocazione.  

Art. 26 

1. Gli Stati parti riconoscono a ogni fanciullo il diritto di beneficiare della sicurezza sociale, 

compresa la previdenza sociale, e adottano le misure necessarie per garantire una completa 

attuazione di questo diritto in conformità con la loro legislazione nazionale.  

2. Le prestazioni, se necessarie, dovranno essere concesse in considerazione delle risorse e della 

situazione del minore e delle persone responsabili del suo mantenimento e tenendo conto di ogni 

altra considerazione relativa a una domanda di prestazione effettuata dal fanciullo o per suo conto.  

Art. 27 

1. Gli Stati parti riconoscono il diritto di ogni fanciullo a un livello di vita sufficiente per consentire 

il suo sviluppo fisico, mentale, spirituale, morale e sociale.  

2. Spetta ai genitori o ad altre persone che hanno l'affidamento del fanciullo la responsabilità 

fondamentale di assicurare, entro i limiti delle loro possibilità e dei loro mezzi finanziari, le 

condizioni di vita necessarie allo sviluppo del fanciullo.  

3. Gli Stati parti adottano adeguati provvedimenti, in considerazione delle condizioni nazionali e 

compatibilmente con i loro mezzi, per aiutare i genitori e altre persone aventi la custodia del 

fanciullo ad attuare questo diritto e offrono, se del caso, un'assistenza materiale e programmi di 

sostegno, in particolare per quanto riguarda l'alimentazione, il vestiario e l'alloggio.  
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4. Gli Stati parti adottano ogni adeguato provvedimento al fine di garantire il mantenimento del 

fanciullo da parte dei suoi genitori o di altre persone aventi una responsabilità finanziaria nei suoi 

confronti, sul loro territorio o all'estero. In particolare, per tener conto dei casi in cui la persona che 

ha una responsabilità finanziaria nei confronti del fanciullo vive in uno Stato diverso da quello del 

fanciullo, gli Stati parti favoriscono l'adesione ad accordi internazionali oppure la conclusione di 

tali accordi, nonché l'adozione di ogni altra intesa appropriata.  

Art. 28 

1. Gli Stati parti riconoscono il diritto del fanciullo all'educazione, e in particolare, al fine di 

garantire l'esercizio di tale diritto in misura sempre maggiore e in base all'uguaglianza delle 

possibilità:  

a) Rendono l'insegnamento primario obbligatorio e gratuito per tutti;  

b) Incoraggiano l'organizzazione di varie forme di insegnamento secondario sia generale che 

professionale, che saranno aperte e accessibili a ogni fanciullo e adottano misure adeguate come la 

gratuità dell'insegnamento e l'offerta di una sovvenzione finanziaria in caso di necessità;  

c) Garantiscono a tutti l'accesso all'insegnamento superiore con ogni mezzo appropriato, in funzione 

delle capacità di ognuno;  

d) Fanno in modo che l'informazione e l'orientamento scolastico e professionale siano aperte e 

accessibili a ogni fanciullo;  

e) Adottano misure per promuovere la regolarità della frequenza scolastica e la diminuzione del 

tasso di abbandono della scuola.  

2. Gli Stati parti adottano ogni adeguato provvedimento per vigilare affinché la disciplina scolastica 

sia applicata in maniera compatibile con la dignità del fanciullo in quanto essere umano e in 

conformità con la presente Convenzione.  

3. Gli Stati parti favoriscono e incoraggiano la cooperazione internazionale nel settore 

dell'educazione, in vista soprattutto di contribuire a eliminare l'ignoranza e l'analfabetismo nel 

mondo e facilitare l'accesso alle conoscenze scientifiche e tecniche e ai metodi di insegnamento 

moderni. A tal fine, si tiene conto in particolare delle necessità dei paesi in via di sviluppo.  

Art. 29 

1. Gli Stati parti convengono che l'educazione del fanciullo deve avere come finalità:  

a) favorire lo sviluppo della personalità del fanciullo nonché lo sviluppo delle sue facoltà e delle sue 

attitudini mentali e fisiche, in tutta la loro potenzialità;  

b) sviluppare nel fanciullo il rispetto dei diritti dell'uomo e delle libertà fondamentali e dei principi 

consacrati nella Carta delle Nazioni Unite;  

c) sviluppare nel fanciullo il rispetto dei suoi genitori, della sua identità, della sua lingua e dei suoi 

valori culturali, nonché il rispetto dei valori nazionali del paese nel quale vive, del paese di cui può 

essere originario e delle civiltà diverse dalla sua;  

d) preparare il fanciullo ad assumere le responsabilità della vita in una società libera, in uno spirito 

di comprensione, di pace, di tolleranza, di uguaglianza tra i sessi e di amicizia tra tutti i popoli e 

gruppi etnici, nazionali e religiosi, e delle persone di origine autoctona;  

e) sviluppare nel fanciullo il rispetto dell'ambiente naturale.  

2. Nessuna disposizione del presente Art. o dell'Art. 28 sarà interpretata in maniera da nuocere alla 

libertà delle persone fisiche o morali di creare e di dirigere istituzioni didattiche a condizione che i 

principi enunciati al paragrafo 1 del presente Art. siano rispettati e che l'educazione impartita in tali 

istituzioni sia conforme alle norme minime prescritte dallo Stato.  

Art. 30 
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Negli Stati in cui esistono minoranze etniche, religiose o linguistiche oppure persone di origine 

autoctona, un fanciullo autoctono o che appartiene a una di tali minoranze non può essere privato 

del diritto di avere una propria vita culturale, di professare e di praticare la propria religione o di far 

uso della propria lingua insieme agli altri membri del suo gruppo.  

Art. 31 

1. Gli Stati parti riconoscono al fanciullo il diritto al riposo e al tempo libero, a dedicarsi al gioco e 

ad attività ricreative proprie della sua età e a partecipare liberamente alla vita culturale ed artistica.  

2. Gli Stati parti rispettano e favoriscono il diritto del fanciullo di partecipare pienamente alla vita 

culturale e artistica e incoraggiano l'organizzazione, in condizioni di uguaglianza, di mezzi 

appropriati di divertimento e di attività ricreative, artistiche e culturali.  

Art. 32 

1. Gli Stati parti riconoscono il diritto del fanciullo di essere protetto contro lo sfruttamento 

economico e di non essere costretto ad alcun lavoro che comporti rischi o sia suscettibile di porre a 

repentaglio la sua educazione o di nuocere alla sua salute o al suo sviluppo fisico, mentale, 

spirituale, morale o sociale.  

2. Gli Stati parti adottano misure legislative, amministrative, sociali ed educative per garantire 

l'applicazione del presente Art.. A tal fine, e in considerazione delle disposizioni pertinenti degli 

altri strumenti internazionali, gli Stati parti, in particolare:  

a) stabiliscono un'età minima oppure età minime di ammissione all'impiego;  

b) prevedono un'adeguata regolamentazione degli orari di lavoro e delle condizioni d'impiego;  

c) prevedono pene o altre sanzioni appropriate per garantire l'attuazione effettiva del presente Art..  

Art. 33 

Gli Stati parti adottano ogni adeguata misura, comprese misure legislative, amministrative, sociali 

ed educative per proteggere i fanciulli contro l'uso illecito di stupefacenti e di sostanze psicotrope, 

così come definite dalle Convenzioni internazionali pertinenti e per impedire che siano utilizzati 

fanciulli per la produzione e il traffico illecito di queste sostanze.  

Art. 34 

Gli Stati parti si impegnano a proteggere il fanciullo contro ogni forma di sfruttamento sessuale e di 

violenza sessuale. A tal fine, gli Stati adottano in particolare ogni adeguata misura a livello 

nazionale, bilaterale e multilaterale per impedire:  

a) che dei fanciulli siano incitati o costretti a dedicarsi a una attività sessuale illegale;  

b) che dei fanciulli siano sfruttati a fini di prostituzione o di altre pratiche sessuali illegali;  

c) che dei fanciulli siano sfruttati ai fini della produzione di spettacoli o di materiale a carattere 

pornografico.  

Art. 35 

Gli Stati parti adottano ogni adeguato provvedimento a livello nazionale, bilaterale e multilaterale 

per impedire il rapimento, la vendita o la tratta di fanciulli per qualunque fine e sotto qualsiasi 

forma.  

Art. 36 
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Gli Stati parti proteggono il fanciullo contro ogni altra forma di sfruttamento pregiudizievole al suo 

benessere in ogni suo aspetto.  

Art. 37 

Gli Stati parti vigilano affinché:  

a) nessun fanciullo sia sottoposto a tortura o a pene o trattamenti crudeli, inumani o degradanti. Né 

la pena capitale né l'imprigionamento a vita senza possibilità di rilascio devono essere decretati per 

reati commessi da persone di età inferiore a diciotto anni;  

b) nessun fanciullo sia privato di libertà in maniera illegale o arbitraria. L'arresto, la detenzione o 

l'imprigionamento di un fanciullo devono essere effettuati in conformità con la legge, costituire un 

provvedimento di ultima risorsa e avere la durata più breve possibile;  

c) ogni fanciullo privato di libertà sia trattato con umanità e con il rispetto dovuto alla dignità della 

persona umana e in maniera da tenere conto delle esigenze delle persone della sua età. In 

particolare, ogni fanciullo privato di libertà sarà separato dagli adulti, a meno che si ritenga 

preferibile di non farlo nell'interesse preminente del fanciullo, e egli avrà diritto di rimanere in 

contatto con la sua famiglia per mezzo di corrispondenza e di visite, tranne che in circostanze 

eccezionali;  

d) i fanciulli privati di libertà abbiano diritto ad avere rapidamente accesso a un'assistenza giuridica 

o a ogni altra assistenza adeguata, nonché il diritto di contestare la legalità della loro privazione di 

libertà dinanzi un Tribunale o altra autorità competente, indipendente e imparziale, e una decisione 

sollecita sia adottata in materia.  

Art. 38 

1. Gli Stati parti si impegnano a rispettare e a far rispettare le regole del diritto umanitario 

internazionale loro applicabili in caso di conflitto armato, e la cui protezione si estende ai fanciulli. 

2. Gli Stati parti adottano ogni misura possibile a livello pratico per vigilare che le persone che non 

hanno raggiunto l'età di quindici anni non partecipino direttamente alle ostilità.  

3. Gli Stati parti si astengono dall'arruolare nelle loro forze armate ogni persona che non ha 

raggiunto l'età di quindici anni. Nel reclutare persone aventi più di quindici anni ma meno di 

diciotto anni, gli Stati parti si sforzano di arruolare con precedenza i più anziani.  

4. In conformità con l'obbligo che spetta loro in virtù del diritto umanitario internazionale di 

proteggere la popolazione civile in caso di conflitto armato, gli Stati parti adottano ogni misura 

possibile a livello pratico affinché i fanciulli coinvolti in un conflitto armato possano beneficiare di 

cure e di protezione.  

Art. 39 

Gli Stati parti adottano ogni adeguato provvedimento per agevolare il recupero fisico e psicologico 

e il reinserimento sociale di ogni fanciullo vittima di ogni forma di negligenza, di sfruttamento o di 

maltrattamenti; di torture o di ogni altra forma di pene o di trattamenti crudeli, inumani o 

degradanti, o di un conflitto armato. Tale recupero e reinserimento devono svolgersi in condizioni 

tali da favorire la salute, il rispetto della propria persona e la dignità del fanciullo.  

Art. 40 

1. Gli Stati parti riconoscono a ogni fanciullo sospettato accusato o riconosciuto colpevole di reato 

penale di diritto a un trattamento tale da favorire il suo senso della dignità e del valore personale, 

che rafforzi il suo rispetto per i diritti dell'uomo e le libertà fondamentali e che tenga conto della sua 

età nonché della necessità di facilitare il suo reinserimento nella società e di fargli svolgere un ruolo 
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costruttivo in seno a quest'ultima.  

2. A tal fine, e tenendo conto delle disposizioni pertinenti degli strumenti internazionali, gli Stati 

parti vigilano in particolare:  

a) affinché nessun fanciullo sia sospettato, accusato o riconosciuto colpevole di reato penale a causa 

di azioni o di omissioni che non erano vietate dalla legislazione nazionale o internazionale nel 

momento in cui furono commesse;  

b) affinché ogni fanciullo sospettato o accusato di reato penale abbia almeno diritto alle seguenti 

garanzie:  

I) di essere ritenuto innocente fino a quando la sua colpevolezza non sia stata legalmente stabilita;  

II) di essere informato il prima possibile e direttamente, oppure, se del caso, tramite i suoi genitori o 

rappresentanti legali, delle accuse portate contro di lui, e di beneficiare di un'assistenza legale o di 

ogni altra assistenza appropriata per la preparazione e la presentazione della sua difesa;  

III) che il suo caso sia giudicato senza indugio da un'autorità o istanza giudiziaria competenti, 

indipendenti e imparziali per mezzo di un procedimento equo ai sensi di legge in presenza del suo 

legale o di altra assistenza appropriata, nonché in presenza dei suoi genitori o rappresentanti legali a 

meno che ciò non sia ritenuto contrario all'interesse preminente del fanciullo a causa in particolare 

della sua età o della sua situazione;  

IV) di non essere costretto a rendere testimonianza o dichiararsi colpevole; di interrogare o far 

interrogare i testimoni a carico e di ottenere la comparsa e l'interrogatorio dei testimoni a suo 

discarico a condizioni di parità;  

V) qualora venga riconosciuto che ha commesso reato penale, poter ricorrere contro questa 

decisione e ogni altra misura decisa di conseguenza dinanzi un'autorità o istanza giudiziaria 

superiore competente, indipendente e imparziale, in conformità con la legge;  

VI) di essere assistito gratuitamente da un interprete se non comprende o non parla la lingua 

utilizzata;  

VII) che la sua vita privata sia pienamente rispettata in tutte le fasi della procedura.  

3. Gli Stati parti si sforzano di promuovere l'adozione di leggi, di procedure, la costituzione di 

autorità e di istituzioni destinate specificamente ai fanciulli sospettati, accusati o riconosciuti 

colpevoli di aver commesso reato, e in particolar modo:  

a) di stabilire un'età minima al di sotto della quale si presume che i fanciulli non abbiano la capacità 

di commettere reato;  

b) di adottare provvedimenti ogni qualvolta ciò sia possibile e auspicabile per trattare questi 

fanciulli senza ricorrere a procedure giudiziarie rimanendo tuttavia inteso che i diritti dell'uomo e le 

garanzie legali debbono essere integralmente rispettate.  

4. Sarà prevista tutta una gamma di disposizioni concernenti in particolar modo le cure, 

l'orientamento, la supervisione, i consigli, la libertà condizionata, il collocamento in famiglia, i 

programmi di formazione generale e professionale, nonché soluzioni alternative all'assistenza 

istituzionale, in vista di assicurare ai fanciulli un trattamento conforme al loro benessere e 

proporzionato sia alla loro situazione che al reato.  

Art. 41 

Nessuna delle disposizioni della presente Convenzione pregiudica disposizioni più propizie 

all'attuazione dei diritti del fanciullo che possono figurare:  

a) nella legislazione di uno Stato parte; oppure  

b) nel diritto internazionale in vigore per questo Stato.  

SECONDA PARTE 

Art. 42 
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Gli Stati parti si impegnano a far largamente conoscere i principi e le disposizioni della presente 

Convenzione, con mezzi attivi e adeguati sia agli adulti che ai fanciulli.  

Art. 43 

1. Al fine di esaminare i progressi compiuti dagli Stati parti nell'esecuzione degli obblighi da essi 

contratti in base alla presente Convenzione, è istituito un Comitato dei Diritti del Fanciullo che 

adempie alle funzioni definite in appresso;  

2. Il Comitato si compone di dieci esperti di alta moralità e in possesso di una competenza 

riconosciuta nel settore oggetto della presente Convenzione. I suoi membri sono eletti dagli Stati 

parti tra i loro cittadini e partecipano a titolo personale, secondo il criterio di un'equa ripartizione 

geografica e in considerazione dei principali ordinamenti giuridici.  

3. I membri del Comitato sono eletti a scrutinio segreto su una lista di persone designate dagli Stati 

parti. Ciascun Stato parte può designare un candidato tra i suoi cittadini.  

4. La prima elezione avrà luogo entro sei mesi a decorrere dalla data di entrata in vigore della 

presente Convenzione. Successivamente si svolgeranno elezioni ogni due anni. Almeno quattro 

mesi prima della data di ogni elezione, il Segretario Generale dell'Organizzazione delle Nazioni 

Unite inviterà per iscritto gli Stati parti a proporre i loro candidati entro un termine di due mesi. 

Quindi il Segretario generale stabilirà l'elenco alfabetico dei candidati in tal modo designati, con 

l'indicazione degli Stati parti che li hanno designati, e sottoporrà tale elenco agli Stati parti alla 

presente Convenzione.  

5. Le elezioni avranno luogo in occasione delle riunioni degli Stati parti, convocate dal Segretario 

Generale presso la Sede dell'Organizzazione delle Nazioni Unite. In queste riunioni per le quali il 

numero legale sarà rappresentato da due terzi degli Stati parti, i candidati eletti al Comitato sono 

quelli che ottengono il maggior numero di voti, nonché la maggioranza assoluta degli Stati parti 

presenti e votanti.  

6. I membri del Comitato sono eletti per quattro anni. Essi sono rieleggibili se la loro candidatura è 

ripresentata. Il mandato di cinque dei membri eletti nella prima elezione scade alla fine di un 

periodo di due anni; i nomi di tali cinque membri saranno estratti a sorte dal presidente della 

riunione immediatamente dopo la prima elezione.  

7. In caso di decesso o di dimissioni di un membro del Comitato oppure se, per qualsiasi altro 

motivo, un membro dichiara di non poter più esercitare le sue funzioni in seno al Comitato, lo Stato 

parte che aveva presentato la sua candidatura nomina un altro esperto tra i suoi cittadini per coprire 

il seggio resosi vacante, fino alla scadenza del mandato corrispondente, sotto riserva 

dell'approvazione del Comitato.  

8. Il Comitato adotta il suo regolamento interno.  

9. Il Comitato elegge il suo Ufficio per un periodo di due anni.  

10. Le riunioni del Comitato si svolgono normalmente presso la Sede della Organizzazione delle 

Nazioni Unite, oppure in ogni altro luogo appropriato determinato dal Comitato. Il Comitato si 

riunisce di regola ogni anno. La durata delle sue sessioni è determinata e se necessario modificata 

da una riunione degli Stati parti alla presente Convenzione, sotto riserva dell'approvazione 

dell'Assemblea Generale.  

11. Il Segretario Generale dell'Organizzazione delle Nazioni Unite mette a disposizione del 

Comitato il personale e le strutture di cui quest'ultimo necessita per adempiere con efficacia alle sue 

mansioni in base alla presente Convenzione.  

12. I membri del Comitato istituito in base alla presente Convenzione ricevono, con l'approvazione 

dell'Assemblea Generale, emolumenti prelevati sulle risorse dell'Organizzazione delle Nazioni 

Unite alle condizioni e secondo le modalità stabilite dall'Assemblea Generale.  

Art. 44 
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1. Gli Stati parti si impegnano a sottoporre al Comitato, tramite il Segretario Generale 

dell'Organizzazione delle Nazioni Unite, rapporti sui provvedimenti che essi avranno adottato per 

dare effetto ai diritti riconosciuti nella presente Convenzione e sui progressi realizzati per il 

godimento di tali diritti:  

a) entro due anni a decorrere dalla data dell'entrata in vigore della presente Convenzione per gli 

Stati parti interessati;  

b) in seguito, ogni cinque anni.  

2. I rapporti compilati in applicazione del presente Art. debbono se del caso indicare i fattori e le 

difficoltà che impediscono agli Stati parti di adempiere agli obblighi previsti nella presente 

Convenzione. Essi debbono altresì contenere informazioni sufficienti a fornire al Comitato una 

comprensione dettagliata dell'applicazione della Convenzione del paese in esame.  

3. Gli Stati parti che hanno presentato al Comitato un rapporto iniziale completo non sono tenuti a 

ripetere nei rapporti che sottoporranno successivamente - in conformità con il capoverso b) del 

paragrafo 1 del presente Art. - le informazioni di base in precedenza fornite.  

4. Il Comitato può chiedere agli Stati parti ogni informazione complementare relativa 

all'applicazione della Convenzione.  

5. Il Comitato sottopone ogni due anni all'Assemblea generale, tramite il Consiglio Economico e 

Sociale, un rapporto sulle attività del Comitato.  

6. Gli Stati parti fanno in modo che i loro rapporti abbiano una vasta diffusione nei loro paesi.  

Art. 45 

Al fine di promuovere l'attuazione effettiva della Convenzione e incoraggiare la cooperazione 

internazionale nel settore oggetto della Convenzione:  

a) Le Istituzioni specializzate, il Fondo delle Nazioni Unite per l'Infanzia e altri organi delle 

Nazioni Unite hanno diritto di farsi rappresentare nell'esame dell'attuazione di quelle disposizioni 

della presente Convenzione che rientrano nell'ambito del loro mandato. Il Comitato può invitare le 

Istituzioni Specializzate, il Fondo delle Nazioni Unite per l'Infanzia e ogni altro organismo 

competente che riterrà appropriato, a dare pareri specializzati sull'attuazione della Convenzione in 

settori di competenza dei loro rispettivi mandati. Il Comitato può invitare le Istituzioni 

Specializzate, il Fondo delle Nazioni Unite per l'Infanzia e altri organi delle Nazioni Unite a 

sottoporgli rapporti sull'attuazione della Convenzione in settori che rientrano nell'ambito delle loro 

attività.  

b) Il Comitato trasmette, se lo ritiene necessario, alle Istituzioni Specializzate, al Fondo delle 

Nazioni Unite per l'Infanzia e agli altri Organismi competenti ogni rapporto degli Stati parti 

contenente una richiesta di consigli tecnici o di assistenza tecnica, o che indichi una necessità in tal 

senso, accompagnato da eventuali osservazioni e proposte del Comitato concernenti tale richiesta o 

indicazione;  

c) Il Comitato può raccomandare all'Assemblea generale di chiedere al Segretario Generale di 

procedere, per conto del Comitato, a studi su questioni specifiche attinenti ai diritti del fanciullo;  

d) Il Comitato può fare suggerimenti e raccomandazioni generali in base alle informazioni ricevute 

in applicazione degli articoli 44 e 45 della presente Convenzione. Questi suggerimenti e 

raccomandazioni generali sono trasmessi a ogni Stato parte interessato e sottoposti all'Assemblea 

Generale insieme a eventuali osservazioni degli Stati parti.  

TERZA PARTE 

Art. 46 

La presente Convenzione è aperta alla firma di tutti gli Stati.  
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Art. 47 

La presente Convenzione è soggetta a ratifica. Gli strumenti di ratifica saranno depositati presso il 

Segretario Generale dell'Organizzazione delle Nazioni Unite.  

Art. 48 

La presente Convenzione rimarrà aperta all'adesione di ogni Stato. Gli strumenti di adesione 

saranno depositati presso il Segretario Generale della Organizzazione delle Nazioni Unite.  

Art. 49 

1. La presente Convenzione entrerà in vigore il trentesimo giorno successivo alla data del deposito 

presso il Segretario Generale dell'Organizzazione delle Nazioni Unite del ventesimo strumento di 

ratifica o di adesione.  

2. Per ciascuno degli Stati che ratificheranno la presente Convenzione o che vi aderiranno dopo il 

deposito del ventesimo strumento di ratifica o di adesione la Convenzione entrerà in vigore il 

trentesimo giorno successivo al deposito da parte di questo Stato del suo strumento di ratifica o di 

adesione.  

Art. 50 

1. Ogni Stato parte può proporre un emendamento e depositarne il testo presso il Segretario 

Generale dell'Organizzazione delle Nazioni Unite. Il Segretario Generale comunica quindi la 

proposta di emendamento agli Stati parti, con la richiesta di far sapere se siano favorevoli a una 

Conferenza degli Stati parti al fine dell'esame delle proposte e della loro votazione. Se, entro quattro 

mesi a decorrere dalla data di questa comunicazione, almeno un terzo degli Stati parti si pronuncia a 

favore di tale Conferenza, il Segretario Generale convoca la Conferenza sotto gli auspici 

dell'Organizzazione delle Nazioni Unite. Ogni emendamento adottato da una maggioranza degli 

Stati parti presenti e votanti alla Conferenza è sottoposto per approvazione all'Assemblea Generale.  

2. Ogni emendamento adottato in conformità con le disposizioni del paragrafo 1 del presente Art. 

entra in vigore dopo essere stato approvato dall'Assemblea Generale delle Nazioni Unite e accettato 

da una maggioranza di due terzi degli Stati parti.  

3. Quando un emendamento entra in vigore esso ha valore obbligatorio per gli Stati parti che lo 

hanno accettato, gli altri Stati parti rimanendo vincolati dalle disposizioni della presente 

Convenzione e da tutti gli emendamenti precedenti da essi accettati.  

Art. 51 

1. Il Segretario Generale dell'Organizzazione delle Nazioni Unite riceverà e comunicherà a tutti gli 

Stati il testo delle riserve che saranno state formulate dagli Stati all'atto della ratifica o dell'adesione.  

2. Non sono autorizzate riserve incompatibili con l'oggetto e le finalità della presente Convenzione.  

3. Le riserve possono essere ritirate in ogni tempo per mezzo di notifica indirizzata in tal senso al 

Segretario Generale delle Nazioni Unite il quale ne informerà quindi tutti gli Stati. Tale notifica 

avrà effetto alla data in cui è ricevuta dal Segretario Generale.  

Art. 52 

Ogni Stato parte può denunciare la presente Convenzione per mezzo di notifica scritta indirizzata al 

Segretario Generale dell'Organizzazione delle Nazioni Unite. La denuncia avrà effetto un anno 

dopo la data di ricezione della notifica da parte del Segretario Generale.  
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Art. 53 

Il Segretario Generale dell'Organizzazione delle Nazioni Unite è designato come depositario della 

presente Convenzione.  

Art. 54 

L'originale della presente Convenzione, i cui testi in lingua araba, cinese, francese, inglese, russa e 

spagnola fanno ugualmente fede, sarà depositato presso il Segretario Generale dell'Organizzazione 

delle Nazioni Unite. 
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Legge 8 marzo 1994, n. 203 
Ratifica ed esecuzione della convenzione sulla partecipazione degli stranieri 
alla vita pubblica a livello locale, fatta a Strasburgo il 5 febbraio 1992, 
limitatamente ai capitoli A e B 
 

 

LEGGE - Art. 1 

1. Il Presidente della Repubblica è autorizzato a ratificare la convenzione sulla partecipazione degli stranieri alla vita 
pubblica a livello sociale, fatta a Strasburgo il 5 febbraio 1992, limitatamente ai capitoli A e B. 

LEGGE - Art. 2 

1. Piena ed intera esecuzione è data alla convenzione di cui all’art. 1 a decorrere dalla data della sua entrata in vigore, in 
conformità a quanto disposto dall’art. 12 della convenzione stessa. 

LEGGE - Art. 3 

1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale. 

LEGGE - Allegato unico 

CONVENZIONE sulla partecipazione degli stranieri alla vita pubblica a livello locale 

Gli Stati membri del Consiglio d’Europa, firmatari della presente Convenzione; 

Considerando che il fine del Consiglio d’Europa è di realizzare una unione più stretta tra i suoi membri al fine di 
salvaguardare e di promuovere gli ideali ed i princìpi che sono loro patrimonio comune e di favorire il progresso 
economico e sociale nel rispetto dei Diritti dell’Uomo e delle libertà fondamentali; 

Riaffermando il loro attaccamento al carattere universale ed indivisibile dei Diritti dell’Uomo e delle libertà fondamentali 
fondati sulla dignità di tutti gli esseri umani; 

Visti gli articoli 10, 11, 16 e 60 della Convenzione di salvaguardia dei Diritti dell’Uomo e delle Libertà fondamentali; 

Considerando che gli stranieri che risiedono nel territorio nazionale rappresentano ormai una caratteristica permanente 
delle società europee; 

Considerando che i residenti stranieri sono a livello locale generalmente sottoposti agli stessi doveri dei cittadini; 

Consapevoli della partecipazione attiva dei residenti stranieri alla vita ed allo sviluppo della prosperità della collettività 
locale, e convinti della necessità di migliorare la loro integrazione nella comunità locale, in particolare potenziando le 
possibilità di partecipazione agli affari pubblici locali; 

Hanno convenuto quanto segue: 

PARTE I 

CONVENZIONE - Art. 1 

1. Ciascuna Parte applica le disposizioni dei capitoli A, B e C. 
Tuttavia ogni Stato contraente può dichiarare nel depositare il suo strumento di ratifica, di accettazione di approvazione o 
di adesione, che si riserva di non applicare le disposizioni del capitolo B o del capitolo C o di entrambi i capitoli. 
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2. Ciascuna Parte che ha dichiarato che applicherà uno o due capitoli solamente può in ogni altro successivo momento, 
notificare al Segretario Generale che accetta di applicare le disposizioni del capitolo o dei capitoli che non aveva 
accettato all’atto del deposito del suo strumento di ratifica, di accettazione, di approvazione o di adesione. 

CONVENZIONE - Art. 2 

Ai fini della presente Convenzione, l’espressione «residenti stranieri» indica le persone che non sono cittadine dello 
Stato in questione e che risiedono legalmente nel suo territorio. 

Capitolo A - LIBERTA’ DI ESPRESSIONE, DI RIUNIONE E DI ASSOCIAZIONE 

CONVENZIONE - Art. 3 

Ciascuna Parte si impegna, con riserva delle disposizioni dell’art. 9, a garantire ai residenti stranieri alle stesse 
condizioni che ai suoi cittadini: 
a) il diritto alla libertà di espressione; tale diritto comprende la libertà di opinione e la libertà di ricevere o di comunicare 
informazioni o idee senza l’interferenza delle Autorità pubbliche ed a prescindere da considerazioni relative alle frontiere. 
Il presente articolo non impedisce agli Stati di assoggettare le imprese di radio-trasmissione, di televisione o di cinema 
ad un regime di autorizzazione; 
b) il diritto alla libertà di riunirsi pacificamente, ed alla libertà di associazione, compreso il diritto di fondare sindacati 
assieme ad altri, e di affiliarsi a sindacati per la difesa dei propri interessi. In particolar modo, il diritto alla libertà di 
associazione implica il diritto per i residenti stranieri, di creare le loro associazioni locali a fini di assistenza reciproca, di 
conservazione e di espressione della loro identità culturale o di difesa dei loro interessi riguardo a questioni di 
competenza della collettività locale, nonchè il diritto di aderire ad ogni associazione. 

CONVENZIONE - Art. 4 

Ciascuna Parte fa in modo che sforzi effettivi siano posti in atto per associare i residenti stranieri alle inchieste pubbliche, 
alle procedure di pianificazione ed agli altri processi di consultazione sulle questioni locali. 

Capitolo B - ORGANI CONSULTIVI VOLTI A RAPPRESENTARE I RESIDENTI STRANIERI A 
LIVELLO LOCALE 

CONVENZIONE - Art. 5 

1. Le Parti si impegnano, con riserva delle disposizioni dell’art. 9, paragrafo 1: 
a) a vigilare affinchè nessun ostacolo legale o di altra natura impedisca alle collettività locali che hanno nei loro rispettivi 
territori un numero significativo di residenti stranieri, di creare organi consultivi o di adottare altre disposizioni appropriate 
a livello istituzionale per: 
i) provvedere ai collegamenti tra esse ed i predetti residenti; 
ii) fornire un’istanza per il dibattito e la formulazione delle opinioni, degli auspici e delle preoccupazioni dei residenti 
stranieri sui temi della vita politica locale che li concernono da vicino, comprese le attività e le responsabilità della 
collettività locale interessata; 
iii) promuovere la loro integrazione generale nella vita della collettività; 
b) incoraggiare ed agevolare la costituzione di determinati organi consultivi o l’attuazione di altre adeguate disposizioni a 
livello istituzionale al fine di una adeguata rappresentanza dei residenti stranieri nelle collettività locali che hanno nel 
proprio territorio un numero significativo di residenti stranieri. 

2. Ciascuna Parte vigila affinchè i rappresentanti dei residenti stranieri che partecipano agli organi consultivi o ad altri 
dispositivi di ordine istituzionale di cui al paragrafo 1 possano essere eletti dai residenti stranieri della collettività locale o 
nominati dalle varie associazioni di residenti stranieri. 

Capitolo C - DIRITTO DI VOTO ALLE ELEZIONI LOCALI 

CONVENZIONE - Art. 6 

1. Ciascuna Parte si impegna con riserva delle disposizioni dell’art. 9, paragrafo 1, a concedere il diritto di voto e di 
eleggibilità alle elezioni locali ad ogni residente straniero, a condizione che questi soddisfi alle stesse condizioni di quelle 
prescritte per i cittadini ed inoltre che abbia risieduto legalmente ed abitualmente nello Stato in questione nei cinque anni 
precedenti le elezioni. 
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2. Uno Stato contraente può tuttavia dichiarare all’atto del deposito del suo strumento di ratifica, di accettazione, di 
approvazione o di adesione che intende limitare l’applicazione del paragrafo 1 al solo diritto di voto. 

CONVENZIONE - Art. 7 

Ciascuna Parte può, unilateralmente o nel quadro di accordi bilaterali o multilaterali, stipulare che le condizioni di 
residenza specificate all’art. 6 possono essere soddisfatte da un periodo di residenza più breve. 

 

 

 

PARTE II 

CONVENZIONE - Art. 8 

Ciascuna Parte fa in modo che i residenti stranieri possano avere accesso alle informazioni riguardanti i loro diritti ed i 
loro obblighi nell’ambito della vita pubblica locale. 

CONVENZIONE - Art. 9 

1. In caso di guerra o di altri pericoli pubblici che minacciano la vita della nazione, i diritti concessi ai residenti stranieri in 
conformità con la parte I possono essere soggetti a limitazioni supplementari, rigorosamente nella misura in cui ciò sia 
richiesto dalla situazione, ed a condizione che tali misure non siano in contraddizione con gli altri obblighi della Parte 
derivanti dal diritto internazionale. 

2. Il diritto ammesso dall’art. 3a) che comporta doveri e responsabilità, può essere assoggettato a determinate formalità, 
condizioni, limitazioni o sanzioni previste dalla legge, che rappresentano in una società democratica provvedimenti 
necessari per la sicurezza nazionale, l’integrità pubblica o la sicurezza pubblica, nonchè per la tutela dell’ordine e la 
prevenzione dei reati, la tutela della salute o della morale, la protezione della reputazione o dei diritti altrui, nonchè per 
impedire la divulgazione di informazioni riservate o garantire l’autorità e l’imparzialità del potere giudiziario. 

3. Il diritto ammesso dall’art. 3b) può essere oggetto solo delle limitazioni che, essendo previste dalla legge, 
rappresentano misure necessarie in una società democratica ai fini della sicurezza nazionale, della sicurezza pubblica, 
della difesa dell’ordine pubblico e della prevenzione dei reati, nonchè della tutela della salute o della morale e della 
protezione dei diritti e delle libertà altrui. 

4. Ogni provvedimento adottato in attuazione del presente articolo deve essere notificato al Segretario Generale del 
Consiglio d’Europa che ne informerà le altre Parti. Questa stessa procedura si applica anche quando tali misure vengono 
abrogate. 

5. Nessuna disposizione della presente Convenzione sarà interpretata nel senso di limitare o di pregiudicare i diritti che 
potrebbero essere riconosciuti in conformità con le leggi di ogni Parte o in base ad ogni altro trattato di cui è Parte. 

CONVENZIONE - Art. 10 

Ciascuna Parte informa il Segretario Generale del Consiglio d’Europa di ogni disposizione legislativa o di ogni altra 
misura adottata dalle autorità competenti sul suo territorio relativa agli impegni da essa sottoscritti in base ai termini della 
presente Convenzione. 

PARTE III 

CONVENZIONE - Art. 11 

La presente Convenzione è aperta alla firma degli Stati membri del Consiglio d’Europa. Essa sarà soggetta a ratifica, 
accettazione o approvazione. Gli strumenti di ratifica, di accettazione o di approvazione saranno depositati presso il 
Segretario Generale del Consiglio d’Europa. 

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 97 di 159



CONVENZIONE - Art. 12 

1. La presente Convenzione entrerà in vigore il primo giorno del mese successivo allo scadere di un periodo di tre mesi 
dopo la data alla quale quattro Stati membri del Consiglio d’Europa avranno espresso il loro consenso ad essere 
vincolati dalla Convenzione, in conformità con le disposizioni dell’art. 11. 

2. Per ogni Stato membro che esprima successivamente il suo consenso a far parte della Convenzione, questa entrerà 
in vigore il primo giorno del mese successivo allo scadere di un periodo di tre mesi dopo la data di deposito dello 
strumento di ratifica, di accettazione o di approvazione. 

CONVENZIONE - Art. 13 

1. Dopo l’entrata in vigore della presente Convenzione, il Comitato dei Ministri del Consiglio d’Europa potrà invitare ogni 
Stato non membro del Consiglio ad aderire alla presente Convenzione con una decisione adottata alla maggioranza 
prevista all’art. 20d) dello Statuto del Consiglio d’Europa ed all’unanimità dei rappresentanti degli Stati contraenti aventi 
diritto ad essere rappresentati al Comitato. 

2. Per ogni Stato aderente, la Convenzione entrerà in vigore il primo giorno del mese successivo allo scadere di un 
periodo di tre mesi dopo la data del deposito dello strumento di adesione presso il Segretario Generale del Consiglio 
d’Europa. 

CONVENZIONE - Art. 14 

Gli impegni sottoscritti successivamente dalle Parti alla Convenzione, in conformità con l’art. 1, paragrafo 2, saranno 
considerati come essendo parte integrante della ratifica, dell’accettazione dell’approvazione o dell’adesione della Parte 
che effettua la notifica ed avranno gli stessi effetti sin dal primo giorno del mese successivo allo scadere di un periodo di 
tre mesi dopo la data di ricevimento della notifica da parte del Segretario Generale. 

CONVENZIONE - Art. 15 

Le disposizioni della presente Convenzione si applicano a tutte le categorie di collettività locali esistenti sul territorio di 
ciascuna Parte. Tuttavia, ciascun Stato contraente può, all’atto del deposito del suo strumento di ratifica, di accettazione 
di approvazione o di adesione, designare le categorie di collettività territoriali per le quali intende limitare la sfera di 
applicazione o che intende escludere dalla sfera di applicazione della Convenzione. 

CONVENZIONE - Art. 16 

1. Ogni Stato può, nel firmare o depositare il proprio strumento di ratifica, di accettazione di approvazione o di adesione, 
designare il territorio o i territori cui si applicherà la presente Convenzione. 

2. Ogni Stato può in ogni altro momento successivo, mediante una dichiarazione indirizzata al Segretario Generale del 
Consiglio d’Europa, estendere l’applicazione della presente Convenzione ad ogni altro territorio designato nella 
dichiarazione. La Convenzione entrerà in vigore nei confronti di questo territorio il primo giorno del mese successivo allo 
scadere di un periodo di tre mesi dopo la data di ricevimento della dichiarazione da parte del Segretario Generale. 

3. Ogni dichiarazione resa in virtù dei due paragrafi precedenti potrà essere ritirata per quanto concerne qualsiasi 
territorio designato in questa dichiarazione, mediante una notifica indirizzata al Segretario Generale. Il ritiro avrà luogo il 
primo giorno del mese successivo alla scadenza di un periodo di sei mesi dopo la data di ricevimento della notifica da 
parte del Segretario Generale. 

CONVENZIONE - Art. 17 

Nessuna riserva è ammessa alle disposizioni della presente Convenzione, oltre a quella menzionata all’art. 1, paragrafo 
1. 

CONVENZIONE - Art. 18 

1. Ogni parte può in qualsiasi momento, denunciare la presente Convenzione indirizzando una notifica al Segretario 
Generale del Consiglio d’Europa. 
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2. La denuncia avrà effetto il primo giorno del mese successivo allo scadere di un periodo di sei mesi dopo la data di 
ricevimento della notifica da parte del Segretario Generale. 

CONVENZIONE - Art. 19 

Il Segretario Generale del Consiglio d’Europa notificherà agli Stati membri del Consiglio e ad ogni Stato che ha aderito 
alla presente Convenzione: 
a) ogni firma; 
b) il deposito di ogni strumento di ratifica, di accettazione, di approvazione o di adesione; 
c) ogni data di entrata in vigore della presente Convenzione in conformità ai suoi articoli 12, 13 e 16; 
d) ogni notifica ricevuta in applicazione delle disposizioni dell’art. 1, paragrafo 2; 
e) ogni notifica ricevuta in applicazione delle disposizioni dell’art. 9, paragrafo 4; 
f) ogni altro atto, notifica o comunicazione relativa alla presente Convenzione. 
In fede di che, i sottoscritti, debitamente autorizzati a tal fine, hanno firmato la presente Convenzione. 
Fatto a Strasburgo, il 5 febbraio 1992 in francese ed in inglese, entrambi i testi facenti ugualmente fede, in un unico 
esemplare che sarà depositato negli archivi del Consiglio d’Europa. Il Segretario Generale del Consiglio d’Europa ne 
comunicherà copia certificata conforme a ciascuno degli Stati membri del Consiglio d’Europa e ad ogni Stato invitato ad 
aderire alla presente Convenzione. 
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Carta dei diritti fondamentali dell’Unione Europea, firmata a Nizza il 7 dicembre 2000 
 (GUCE, 18 dicembre 2000, n. C 364) 

 

 

Preambolo  

I popoli europei nel creare tra loro un'unione sempre più stretta hanno deciso di condividere un futuro di pace 
fondato su valori comuni.  

Consapevole del suo patrimonio spirituale e morale, l'Unione si fonda sui valori indivisibili e universali di dignità 
umana, di libertà, di uguaglianza e di solidarietà; l'Unione si basa sui principi di democrazia e dello stato di 
diritto. Essa pone la persona al centro della sua azione istituendo la cittadinanza dell'Unione e creando uno 
spazio di libertà, sicurezza e giustizia.  

L'Unione contribuisce al mantenimento e di questi valori comuni, nel rispetto della diversità delle culture e delle 
tradizioni dei popoli europei, dell'identità nazionale degli Stati membri e dell'ordinamento dei loro pubblici poteri
a livello nazionale, regionale e locale; essa cerca di promuovere uno sviluppo equilibrato e sostenibile e assicura
la libera circolazione delle persone, dei beni, dei servizi e dei capitali nonché la libertà di stabilimento.  

A tal fine è necessario, rendendoli più visibili in una Carta, rafforzare la tutela dei diritti fondamentali alla luce 
dell'evoluzione della società, del progresso sociale e degli sviluppi scientifici e tecnologici.  

La presente Carta riafferma, nel rispetto delle competenze e dei compiti della Comunità e dell'Unione e del 
principio di sussidiarietà, i diritti derivanti in particolare dalle tradizioni costituzionali e dagli obblighi 
internazionali comuni agli Stati membri, dal trattato sull'Unione europea e dai trattati comunitari, dalla 
convenzione europea per la salvaguardia dei diritti dell'uomo e delle libertà fondamentali, dalle carte sociali 
adottate dalla Comunità e dal Consiglio d'Europa, nonché i diritti riconosciuti dalla giurisprudenza della Corte di 
giustizia delle Comunità europee e da quella della Corte europea dei diritti dell'uomo.  

Il godimento di questi diritti fa sorgere responsabilità e doveri nei confronti degli altri come pure della comunità 
umana e delle generazioni future.  

Pertanto, l'Unione riconosce i diritti, le libertà ed i principi enunciati qui di seguito.  

   

Capo I. 
Dignità  

Articolo 1.  
Dignità umana  

La dignità umana è inviolabile. Essa deve essere rispettata e tutelata.  

Articolo 2. 
Diritto alla vita  

1. Ogni individuo ha diritto alla vita. 
2. Nessuno può essere condannato alla pena di morte, né giustiziato.  

Articolo 3.  
Diritto all'integrità della persona  

1. Ogni individuo ha diritto alla propria integrità fisica e psichica.  
2. Nell'ambito della medicina e della biologia devono essere in particolare rispettati: 
- il consenso libero e informato della persona interessata, secondo le modalità definite dalla legge 
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- il divieto delle pratiche eugenetiche, in particolare di quelle aventi come scopo la selezione delle persone 
- il divieto di fare del corpo umano e delle sue parti in quanto tali una fonte di lucro 
- il divieto della clonazione riproduttiva degli esseri umani.  

Articolo 4.  
Proibizione della tortura e delle pene o trattamenti inumani o degradanti  

Nessuno può essere sottoposto a tortura, né a pene o trattamenti inumani o degradanti.  

Articolo 5.  
Proibizione della schiavitù e del lavoro forzato  

1. Nessuno può essere tenuto in condizioni di schiavitù o di servitù.  
2. Nessuno può essere costretto a compiere un lavoro forzato o obbligatorio.  
3. È proibita la tratta degli esseri umani.  

   

Capo II.  
Libertà  

Articolo 6.  
Diritto alla libertà e alla sicurezza  

Ogni individuo ha diritto alla libertà e alla sicurezza.  

Articolo 7.  
Rispetto della vita privata e della vita familiare  

Ogni individuo ha diritto al rispetto della propria vita privata e familiare, del proprio domicilio e delle sue 
comunicazioni.  

Articolo 8.  
Protezione dei dati di carattere personale  

1. Ogni individuo ha diritto alla protezione dei dati di carattere personale che lo riguardano.  
2. Tali dati devono essere trattati secondo il principio di lealtà, per finalità determinate e in base al consenso 
della persona interessata o a un altro fondamento legittimo previsto dalla legge. Ogni individuo ha il diritto di 
accedere ai dati raccolti che lo riguardano e di ottenerne la rettifica.  
3. Il rispetto di tali regole è soggetto al controllo di un'autorità indipendente.  

Articolo 9.  
Diritto di sposarsi e di costituire una famiglia  

Il diritto di sposarsi e il diritto di costituire una famiglia sono garantiti secondo le leggi nazionali che ne 
disciplinano l'esercizio.  

Articolo 10.  
Libertà di pensiero, di coscienza e di religione  

1. Ogni individuo ha diritto alla libertà di pensiero, di coscienza e di religione. Tale diritto include la libertà di 
cambiare religione o credo, così come la libertà di manifestare la propria religione o il proprio credo 
individualmente o collettivamente, in pubblico o in privato, mediante il culto, l'insegnamento, le pratiche e 
l'osservanza dei riti. 
2. Il diritto all'obiezione di coscienza è riconosciuto secondo le leggi nazionali che ne disciplinano l'esercizio.  

Articolo 11. 
Libertà di espressione e d'informazione.  

1. Ogni individuo ha diritto alla libertà di espressione. Tale diritto include la libertà di opinione e la libertà di 
ricevere o di comunicare informazioni o idee senza che vi possa essere ingerenza da parte delle autorità 
pubbliche e senza limiti di frontiera. 
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2. La libertà dei media e il loro pluralismo sono rispettati.  

Articolo 12.  
Libertà di riunione e di associazione  

1. Ogni individuo ha diritto alla libertà di riunione pacifica e alla libertà di associazione a tutti i livelli, 
segnatamente in campo politico, sindacale e civico, il che implica il diritto di ogni individuo di fondare sindacati 
insieme con altri e di aderirvi per la difesa dei propri interessi. 
2. I partiti politici a livello dell'Unione contribuiscono a esprimere la volontà politica dei cittadini dell'Unione.  

Articolo 13.  
Libertà delle arti e delle scienze  

Le arti e la ricerca scientifica sono libere. La libertà accademica è rispettata.  

Articolo 14.  
Diritto all'istruzione  

1. Ogni individuo ha diritto all'istruzione e all'accesso alla formazione professionale e continua. 
2. Questo diritto comporta la facoltà di accedere gratuitamente all'istruzione obbligatoria.  
3. La libertà di creare istituti di insegnamento nel rispetto dei principi democratici, così come il diritto dei 
genitori di provvedere all'educazione e all'istruzione dei loro figli secondo le loro convinzioni religiose, filosofiche
e pedagogiche, sono rispettati secondo le leggi nazionali che ne disciplinano l'esercizio.  

Articolo 15.  
Libertà professionale e diritto di lavorare  

1. Ogni individuo ha il diritto di lavorare e di esercitare una professione liberamente scelta o accettata.  

Articolo 16.  
Libertà d'impresa  

È riconosciuta la libertà d'impresa, conformemente al diritto comunitario e alle legislazioni e prassi nazionali.  

Articolo 17.  
Diritto di proprietà  

1. Ogni individuo ha il diritto di godere della proprietà dei beni che ha acquistato legalmente, di usarli, di 
disporne e di lasciarli in eredità. Nessuno può essere privato della proprietà se non per causa di pubblico 
interesse, nei casi e nei modi previsti dalla legge e contro il pagamento in tempo utile di una giusta indennità 
per la perdita della stessa. L'uso dei beni può essere regolato dalla legge nei limiti imposti dall'interesse 
generale.  

2. La proprietà intellettuale è protetta.  

Articolo 18.  
Diritto di asilo  

Il diritto di asilo è garantito nel rispetto delle norme stabilite dalla convenzione di Ginevra del 28 luglio 1951 e 
dal protocollo del 31 gennaio 1967, relativi allo status dei rifugiati, e a norma del trattato che istituisce la 
Comunità europea.  

Articolo 19.  
Protezione in caso di allontanamento, di espulsione e di estradizione  

1. Le espulsioni collettive sono vietate.  
2. Nessuno può essere allontanato, espulso o estradato verso uno Stato in cui esiste un rischio serio di essere 
sottoposto alla pena di morte, alla tortura o ad altre pene o trattamenti inumani o degradanti.  

Capo III.  
Uguaglianza  
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Articolo 20.  
Uguaglianza davanti alla legge  

Tutte le persone sono uguali davanti alla legge.  

Articolo 21.  
Non discriminazione  

1. È vietata qualsiasi forma di discriminazione fondata, in particolare, sul sesso, la razza, il colore della pelle o 
l'origine etnica o sociale, le caratteristiche genetiche, la lingua, la religione o le convinzioni personali, le opinioni
politiche o di qualsiasi altra natura, l'appartenenza ad una minoranza nazionale, il patrimonio, la nascita, gli 
handicap, l'età o le tendenze sessuali.  
2. Nell'ambito d'applicazione del trattato che istituisce la Comunità europea e del trattato sull'Unione europea è 
vietata qualsiasi discriminazione fondata sulla cittadinanza, fatte salve le disposizioni particolari contenute nei 
trattati stessi.  

Articolo 22.  
Diversità culturale, religiosa e linguistica  

L'Unione rispetta la diversità culturale, religiosa e linguistica.  

Articolo 23.  
Parità tra uomini e donne  

La parità tra uomini e donne deve essere assicurata in tutti i campi, compreso in materia di occupazione, di 
lavoro e di retribuzione.  
Il principio della parità non osta al mantenimento o all'adozione di misure che prevedano vantaggi specifici a 
favore del sesso sottorappresentato.  

Articolo 24. 
Diritti del bambino  

1. I bambini hanno diritto alla protezione e alle cure necessarie per il loro benessere. Essi possono esprimere 
liberamente la propria opinione; questa viene presa in considerazione sulle questioni che li riguardano in 
funzione della loro età e della loro maturità.  
2. In tutti gli atti relativi ai bambini, siano essi compiuti da autorità pubbliche o da istituzioni private, l'interesse 
superiore del bambino deve essere considerato preminente.  
3. Ogni bambino ha diritto di intrattenere regolarmente relazioni personali e contatti diretti con i due genitori, 
salvo qualora ciò sia contrario al suo interesse.  

Articolo 25.  
Diritti degli anziani  

L'Unione riconosce e rispetta il diritto degli anziani di condurre una vita dignitosa e indipendente e di 
partecipare alla vita sociale e culturale.  

Articolo 26.  
Inserimento dei disabili  

L'Unione riconosce e rispetta il diritto dei disabili di beneficiare di misure intese a garantirne l'autonomia, 
l'inserimento sociale e professionale e la partecipazione alla vita della comunità.  

   

Capo IV. 
Solidarietà  

Articolo 27.  
Diritto dei lavoratori all'informazione e alla consultazione nell'ambito dell'impresa  

Ai lavoratori o ai loro rappresentanti devono essere garantite, ai livelli appropriati, l'informazione e la 
consultazione in tempo utile nei casi e alle condizioni previsti dal diritto comunitario e dalle legislazioni e prassi 
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nazionali.  

Articolo 28.  
Diritto di negoziazione e di azioni collettive  

I lavoratori e i datori di lavoro, o le rispettive organizzazioni, hanno, conformemente al diritto comunitario e alle
legislazioni e prassi nazionali, il diritto di negoziare e di concludere contratti collettivi, ai livelli appropriati, e di 
ricorrere, in caso di conflitti di interessi, ad azioni collettive per la difesa dei loro interessi, compreso lo 
sciopero.  

Articolo 29.  
Diritto di accesso ai servizi di collocamento  

Ogni individuo ha il diritto di accedere a un servizio di collocamento gratuito.  

Articolo 30. 
Tutela in caso di licenziamento ingiustificato  

Ogni lavoratore ha il diritto alla tutela contro ogni licenziamento ingiustificato, conformemente al diritto 
comunitario e alle legislazioni e prassi nazionali.  

Articolo 31.  
Condizioni di lavoro giuste ed eque  

1. Ogni lavoratore ha diritto a condizioni di lavoro sane, sicure e dignitose. 
2. Ogni lavoratore ha diritto a una limitazione della durata massima del lavoro e a periodi di riposo giornalieri e 
settimanali e a ferie annuali retribuite.  

Articolo 32.  
Divieto del lavoro minorile e protezione dei giovani sul luogo di lavoro  

Il lavoro minorile è vietato. L'età minima per l'ammissione al lavoro non può essere inferiore all'età in cui 
termina la scuola dell'obbligo, fatte salve le norme più favorevoli ai giovani ed eccettuate deroghe limitate.  
I giovani ammessi al lavoro devono beneficiare di condizioni di lavoro appropriate alla loro età ed essere 
protetti contro lo sfruttamento economico o contro ogni lavoro che possa minarne la sicurezza, la salute, lo 
sviluppo fisico, mentale, morale o sociale o che possa mettere a rischio la loro istruzione.  

Articolo 33.  
Vita familiare e vita professionale  

1. È garantita la protezione della famiglia sul piano giuridico, economico e sociale.  
2. Al fine di poter conciliare vita familiare e vita professionale, ogni individuo ha il diritto di essere tutelato 
contro il licenziamento per un motivo legato alla maternità e il diritto a un congedo di maternità retribuito e a 
un congedo parentale dopo la nascita o l'adozione di un figlio.  

Articolo 34.  
Sicurezza sociale e assistenza sociale  

1. L'Unione riconosce e rispetta il diritto di accesso alle prestazioni di sicurezza sociale e ai servizi sociali che 
assicurano protezione in casi quali la maternità, la malattia, gli infortuni sul lavoro, la dipendenza o la vecchiaia,
oltre che in caso di perdita del posto di lavoro, secondo le modalità stabilite dal diritto comunitario e le 
legislazioni e prassi nazionali.  
2. Ogni individuo che risieda o si sposti legalmente all'interno dell'Unione ha diritto alle prestazioni di sicurezza 
sociale e ai benefici sociali conformemente al diritto comunitario e alle legislazioni e prassi nazionali.  
3. Al fine di lottare contro l'esclusione sociale e la povertà, l'Unione riconosce e rispetta il diritto all'assistenza 
sociale e all'assistenza abitativa volte a garantire un'esistenza dignitosa a tutti coloro che non dispongano di 
risorse sufficienti, secondo le modalità stabilite dal diritto comunitario e le legislazioni e prassi nazionali.  

Articolo 35. 
Protezione della salute  

Ogni individuo ha il diritto di accedere alla prevenzione sanitaria e di ottenere cure mediche alle condizioni 
stabilite dalle legislazioni e prassi nazionali. Nella definizione e nell'attuazione di tutte le politiche ed attività 
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dell'Unione è garantito un livello elevato di protezione della salute umana.  

Articolo 36.  
Accesso ai servizi d'interesse economico generale  

Al fine di promuovere la coesione sociale e territoriale dell'Unione, questa riconosce e rispetta l'accesso ai 
servizi d'interesse economico generale quale previsto dalle legislazioni e prassi nazionali, conformemente al 
trattato che istituisce la Comunità europea.  

Articolo 37.  
Tutela dell'ambiente  

Un livello elevato di tutela dell'ambiente e il miglioramento della sua qualità devono essere integrati nelle 
politiche dell'Unione e garantiti conformemente al principio dello sviluppo sostenibile.  

Articolo 38.  
Protezione dei consumatori  

Nelle politiche dell'Unione è garantito un livello elevato di protezione dei consumatori.  

   

Capo V.  
Cittadinanza  

Articolo 39.  
Diritto di voto e di eleggibilità alle elezioni del Parlamento europeo  

1. Ogni cittadino dell'Unione ha il diritto di voto e di eleggibilità alle elezioni del Parlamento europeo nello Stato 
membro in cui risiede, alle stesse condizioni dei cittadini di detto Stato.  
2. I membri del Parlamento europeo sono eletti a suffragio universale diretto, libero e segreto.  

Articolo 40.  
Diritto di voto e di eleggibilità alle elezioni comunali  

Ogni cittadino dell'Unione ha il diritto di voto e di eleggibilità alle elezioni comunali nello Stato membro in cui 
risiede, alle stesse condizioni dei cittadini di detto Stato.  

Articolo 41.  
Diritto ad una buona amministrazione  

1. Ogni individuo ha diritto a che le questioni che lo riguardano siano trattate in modo imparziale, equo ed entro
un termine ragionevole dalle istituzioni e dagli organi dell'Unione.  
2. Tale diritto comprende in particolare:  
- il diritto di ogni individuo di essere ascoltato prima che nei suoi confronti venga adottato un provvedimento 
individuale che gli rechi pregiudizio; 
- il diritto di ogni individuo di accedere al fascicolo che lo riguarda, nel rispetto dei legittimi interessi della 
riservatezza e del segreto professionale;  
- l'obbligo per l'amministrazione di motivare le proprie decisioni. 

3. Ogni individuo ha diritto al risarcimento da parte della Comunità dei danni cagionati dalle sue istituzioni o dai 
suoi agenti nell'esercizio delle loro funzioni conformemente ai principi generali comuni agli ordinamenti degli 
Stati membri. 
4. Ogni individuo può rivolgersi alle istituzioni dell'Unione in una delle lingue del trattato e deve ricevere una 
risposta nella stessa lingua.  

Articolo 42.  
Diritto d'accesso ai documenti  

Qualsiasi cittadino dell'Unione o qualsiasi persona fisica o giuridica che risieda o abbia la sede sociale in uno 
Stato membro ha il diritto di accedere ai documenti del Parlamento europeo, del Consiglio e della Commissione. 
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Articolo 43.  
Mediatore  

Qualsiasi cittadino dell'Unione o qualsiasi persona fisica o giuridica che risieda o abbia la sede sociale in uno 
Stato membro ha il diritto di sottoporre al mediatore dell'Unione casi di cattiva amministrazione nell'azione delle
istituzioni o degli organi comunitari, salvo la Corte di giustizia e il Tribunale di primo grado nell'esercizio delle 
loro funzioni giurisdizionali.  

Articolo 44.  
Diritto di petizione  

Qualsiasi cittadino dell'Unione o qualsiasi persona fisica o giuridica che risieda o abbia la sede sociale in uno 
Stato membro ha il diritto di presentare una petizione al Parlamento europeo.  

Articolo 45. 
Libertà di circolazione e di soggiorno  

1. Ogni cittadino dell'Unione ha il diritto di circolare e di soggiornare liberamente nel territorio degli Stati 
membri.  
2. La libertà di circolazione e di soggiorno può essere accordata, conformemente al trattato che istituisce la 
Comunità europea, ai cittadini dei paesi terzi che risiedono legalmente nel territorio di uno Stato membro.  

Articolo 46.  
Tutela diplomatica e consolare  

Ogni cittadino dell'Unione gode, nel territorio di un paese terzo nel quale lo Stato membro di cui ha la 
cittadinanza non è rappresentato, della tutela delle autorità diplomatiche e consolari di qualsiasi Stato membro, 
alle stesse condizioni dei cittadini di detto Stato.  

   

Capo VI. 
Giustizia  

Articolo 47.  
Diritto a un ricorso effettivo e a un giudice imparziale  

Ogni individuo i cui diritti e le cui libertà garantiti dal diritto dell'Unione siano stati violati ha diritto a un ricorso 
effettivo dinanzi a un giudice, nel rispetto delle condizioni previste nel presente articolo.  
Ogni individuo ha diritto a che la sua causa sia esaminata equamente, pubblicamente e entro un termine 
ragionevole da un giudice indipendente e imparziale, precostituito per legge. Ogni individuo ha la facoltà di farsi
consigliare, difendere e rappresentare.  
A coloro che non dispongono di mezzi sufficienti è concesso il patrocinio a spese dello Stato qualora ciò sia 
necessario per assicurare un accesso effettivo alla giustizia.  

Articolo 48.  
Presunzione di innocenza e diritti della difesa  

1. Ogni imputato è considerato innocente fino a quando la sua colpevolezza non sia stata legalmente provata. 
2. Il rispetto dei diritti della difesa è garantito ad ogni imputato.  

Articolo 49.  
Principi della legalità e della proporzionalità dei reati e delle pene  

1. Nessuno può essere condannato per un'azione o un'omissione che, al momento in cui è stata commessa, non
costituiva reato secondo il diritto interno o il diritto internazionale. Parimenti, non può essere inflitta una pena 
più grave di quella applicabile al momento in cui il reato è stato commesso. Se, successivamente alla 
commissione del reato, la legge prevede l'applicazione di una pena più lieve, occorre applicare quest'ultima.  
2. Il presente articolo non osta al giudizio e alla condanna di una persona colpevole di un'azione o di 
un'omissione che, al momento in cui è stata commessa, costituiva un crimine secondo i principi generali 
riconosciuti da tutte le nazioni.  
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3. Le pene inflitte non devono essere sproporzionate rispetto al reato.  

Articolo 50.  
Diritto di non essere giudicato o punito due volte per lo stesso reato  

Nessuno può essere perseguito o condannato per un reato per il quale è già stato assolto o condannato 
nell'Unione a seguito di una sentenza penale definitiva conformemente alla legge.  

   

Capo VII. 
Disposizioni Generali  

Articolo 51.  
Ambito di applicazione  

1. Le disposizioni della presente Carta si applicano alle istituzioni e agli organi dell'Unione nel rispetto del 
principio di sussidiarietà come pure agli Stati membri esclusivamente nell'attuazione del diritto dell'Unione. 
Pertanto, i suddetti soggetti rispettano i diritti, osservano i principi e ne promuovono l'applicazione secondo le 
rispettive competenze.  
2. La presente Carta non introduce competenze nuove o compiti nuovi per la Comunità e per l'Unione, né 
modifica le competenze e i compiti definiti dai trattati.  

Articolo 52. 
Portata dei diritti garantiti  

1. Eventuali limitazioni all'esercizio dei diritti e delle libertà riconosciuti dalla presente Carta devono essere 
previste dalla legge e rispettare il contenuto essenziale di detti diritti e libertà. Nel rispetto del principio di 
proporzionalità, possono essere apportate limitazioni solo laddove siano necessarie e rispondano effettivamente 
a finalità di interesse generale riconosciute dall'Unione o all'esigenza di proteggere i diritti e le libertà altrui.  
2. I diritti riconosciuti dalla presente Carta che trovano fondamento nei trattati comunitari o nel trattato 
sull'Unione europea si esercitano alle condizioni e nei limiti definiti dai trattati stessi.  
3. Laddove la presente Carta contenga diritti corrispondenti a quelli garantiti dalla convenzione europea per la 
salvaguardia dei diritti dell'uomo e delle libertà fondamentali, il significato e la portata degli stessi sono uguali a 
quelli conferiti dalla suddetta convenzione. La presente disposizione non osta al diritto dell'Unione di concedere 
una protezione più estesa.  

Articolo 53. 
Livello di protezione  

Nessuna disposizione della presente Carta deve essere interpretata come limitativa o lesiva dei diritti dell'uomo 
e delle libertà fondamentali riconosciuti, nel rispettivo ambito di applicazione, dal diritto dell'Unione, dal diritto 
internazionale, dalle convenzioni internazionali delle quali l'Unione, la Comunità o tutti gli Stati membri sono 
parti contraenti, in particolare la convenzione europea per la salvaguardia dei diritti dell'uomo e delle libertà 
fondamentali, e dalle costituzioni degli Stati membri.  

Articolo 54.  
Divieto dell'abuso di diritto  

Nessuna disposizione della presente Carta deve essere interpretata nel senso di comportare il diritto di 
esercitare un'attività o compiere un atto che miri alla distruzione dei diritti o delle libertà riconosciuti nella 
presente Carta o di imporre a tali diritti e libertà limitazioni più ampie di quelle previste dalla presente Carta.  
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CONVENZIONE EUROPEA SULL'ESERCIZIO
DEI DIRITTI DEI MINORI

Adottata dal Consiglio d'Europa a Strasburgo il 25 gennaio 1996

Preambolo

Gli Stati membri del Consiglio d'Europa e gli altri Stati, firmatari della presente Convenzione,

Considerando che scopo del Consiglio d'Europa è realizzare una unione più stretta fra i suoi
membri;
Tenendo conto della Convenzione delle Nazioni Unite sui diritti del fanciullo e in particolare
dell'articolo 4, che esige che gli Stati contraenti adottino tutte le misure legislative, amministrative
ed altre necessarie ad applicare i diritti riconosciuti nella suddetta Convenzione;
Prendendo atto del contenuto della Raccomandazione 1121 (1990) dell'Assemblea parlamentare,
relativa ai diritti dei minori;
Convinti che i diritti e gli interessi superiori dei minori debbano essere promossi e che a tal fine i
minori dovrebbero avere la possibilità di esercitare i propri diritti, in particolare nelle procedure in
materia di famiglia che li riguardano;
Riconoscendo che i minori dovrebbero ricevere informazioni pertinenti, affinché i loro diritti e i
loro interessi superiori possano essere promossi e affinché la loro opinione sia presa in debita
considerazione;
Riconoscendo l'importanza del ruolo dei genitori nella tutela e la promozione dei diritti e degli
interessi superiori dei figli e ritenendo che anche gli Stati dovrebbero, ove occorra, interessarsene;
Considerando, tuttavia, che in caso di conflitto è opportuno che le famiglie cerchino di trovare un
accordo prima di portare il caso avanti ad un'autorità giudiziaria,
Hanno convenuto quanti segue:

CAPITOLO I - CAMPO DI APPLICAZIONE E OGGETTO
DELLA CONVENZIONE, E DEFINIZIONI

Articolo 1 _ Campo di applicazione e oggetto della Convenzione
1. La presente Convenzione si applica ai minori che non hanno raggiunto l'età di 18 anni.
2. Oggetto della presente Convenzione è promuovere, nell'interesse superiore dei minori, i loro
diritti, concedere loro diritti azionabili e facilitarne l'esercizio facendo in modo che possano, essi
stessi o tramite altre persone od organi, essere informati e autorizzati a partecipare ai procedimenti
che li riguardano dinanzi ad un'autorità giudiziaria.
3. I procedimenti che interessano i minori dinanzi ad un'autorità giudiziaria sono i procedimenti in
materia di famiglia, in particolare quelli relativi all'esercizio delle responsabilità genitoriali,
trattandosi soprattutto di residenza e di diritto di visita nei confronti dei minori.
4. Ogni Stato deve, all'atto della firma o al momento del deposito del proprio strumento di ratifica,
di accettazione, di approvazione o di adesione, designare, con dichiarazione indiretta al Segretario
Generale del Consiglio d'Europa, almeno tre categorie di controversie in materia di famiglia dinanzi
ad un'autorità giudiziaria alle quali la presente Convenzione intende applicarsi.
5. Ogni Parte può, con dichiarazione aggiuntiva, completare la lista delle categorie di controversie
in materia di famiglia alle quali la presente Convenzione intende applicarsi o fornire ogni
informazione relativa all'applicazione degli articoli 5 9 paragrafo 2, 10 paragrafo 2, e 11.
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6. La presente Convenzione non impedisce alle Parti di applicare norme più favorevoli alla
promozione e all'esercizio dei diritti dei minori.

Articolo 2 _ Definizioni
Ai fini della presente Convenzione, si intende per:
a) "autorità giudiziaria", un tribunale o un'autorità amministrativa avente delle competenze
equivalenti;
b) "detentori delle responsabilità genitoriali", i genitori e altre persone od organi abilitati ad
esercitare tutta o parte delle responsabilità genitoriali;
c) "rappresentante", una persona, come un avvocato, o un organo designato ad agire presso
un'autorità giudiziaria a nome di un minore;
d) "informazioni pertinenti", le informazioni appropriate, in considerazione dell'età e della capacità
di discernimento del minore, che gli saranno fornite al fine di permettergli di esercitare pienamente i
propri diritti, a meno che la comunicazione di tali informazioni non pregiudichi il suo benessere.

CAPITOLO II - MISURE DI ORDINE PROCEDURALE PER PROMUOVERE
L'ESERCIZIO DEI DIRITTI DEI MINORI

A. Diritti azionabili da parte di un minore

Articolo 3 _ Diritto di essere informato e di esprimere la propria opinione nei procedimenti
Nei procedimenti che lo riguardano dinanzi a un'autorità giudiziaria, al minore che è considerato dal
diritto interno come avente una capacità di discernimento vengono riconosciuti i seguenti diritti, di
cui egli stesso può chiedere di beneficiare:
a) ricevere ogni informazione pertinente;
b) essere consultato ed esprimere la propria opinione;
c) essere informato delle eventuali conseguenze che tale opinione comporterebbe nella pratica e
delle eventuali conseguenze di qualunque decisione.

Articolo 4 _ Diritto di richiedere la designazione di un rappresentante speciale
1. Salvo quanto previsto dall'articolo 9, quando il diritto interno priva i detentori delle responsabilità
genitoriali della facoltà di rappresentare il minore a causa di un conflitto di interesse, il minore ha il
diritto di richiedere, personalmente o tramite altre persone od organi, la designazione di un
rappresentante speciale nei procedimenti che lo riguardano dinanzi ad un'autorità giudiziaria.
2. Gli Stati sono liberi di prevedere che il diritto di cui al paragrafo 1. venga applicato solo ai minori
che il diritto interno ritiene abbiano una capacità di discernimento sufficiente.

Articolo 5 _ Altri possibili diritti azionabili
Le Parti esaminano l'opportunità di riconoscere ai minori ulteriori diritti azionabili nei procedimenti
che li riguardano dinanzi ad un'autorità giudiziaria, in particolare:
a) il diritto di chiedere di essere assistiti da una persona appropriata, di loro scelta, che li aiuti ad
esprimere la loro opinione;
b) il diritto di chiedere essi stessi, o tramite altre persone od organi, la designazione di un
rappresentante distinto, nei casi opportuni, di un avvocato;
c) il diritto di designare il proprio rappresentante;
d) il diritto di esercitare completamente o parzialmente le prerogative di una parte in tali
procedimenti.
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B. Ruolo delle autorità giudiziarie

Articolo 6 _ Processo decisionale
Nei procedimenti che riguardano un minore, l'autorità giudiziaria, prima di giungere a qualunque
decisione, deve:
a) esaminare se dispone di informazioni sufficienti ad fine di prendere una decisione nell'interesse
superiore del minore e, se necessario, ottenere informazioni supplementari, in particolare da parte
dei detentori delle responsabilità genitoriali;
b) quando il diritto interno ritiene che il minore abbia una capacità di discernimento sufficiente:
_ assicurarsi che il minore abbia ricevuto tutte le informazioni pertinenti,
- nei casi che lo richiedono, consultare il minore personalmente, se necessario in privato,
direttamente o tramite altre persone od organi, con una forma adeguata alla sua maturità, a meno
che ciò non sia manifestamente contrario agli interessi superiori del minore, permettere al minore di
esprimere la propria opinione;
c) tenere in debito conto l'opinione da lui espressa .

Articolo 7 _ Obbligo di agire prontamente
Nei procedimenti che interessano un minore, l'autorità giudiziaria deve agire prontamente per
evitare ogni inutile ritardo. Devono concorrervi delle procedure che assicurino una esecuzione
rapida delle decisioni dell'autorità giudiziaria. In caso di urgenza, l'autorità giudiziaria ha, se
necessario, il potere di prendere decisioni immediatamente esecutive.

Articolo 8 _ Possibilità di procedere d'ufficio
Nei procedimenti che riguardano un minore, l'autorità giudiziaria ha il potere, nei casi in cui il
diritto interno ritenga che il benessere del minore sia seriamente minacciato, di procedere d'ufficio.

Articolo 9 _ Designazione di un rappresentante
1. Nei procedimenti che riguardano un minore, quando in virtù del diritto interno i detentori delle
responsabilità genitoriali si vedono privati della facoltà di rappresentare il minore a causa di un
conflitto di interessi, l'autorità giudiziaria ha il potere di designare un rappresentante speciale che lo
rappresenti in tali procedimenti.
2. Le Parti esaminano la possibilità di prevedere che, nei procedimenti che riguardano un minore,
l'autorità giudiziaria abbia il potere di designare un rappresentante distinto, nei casi opportuni un
avvocato, che rappresenti il minore.

C. Ruolo dei rappresentanti

Articolo 10
1. Nei procedimenti dinanzi ad un'autorità giudiziaria riguardanti un minore, il rappresentante deve,
a meno che non sia manifestamente contrario agli interessi superiori del minore:
a) fornire al minore ogni informazione pertinente, se il diritto interno ritenga che abbia una capacità
di discernimento sufficiente;
b) fornire al minore, se il diritto interno ritenga che abbia una capaciti di discernimento sufficiente,
spiegazioni relative alle eventuali conseguenze che l'opinione del minore comporterebbe nella
pratica, e alle eventuali conseguenze di qualunque azione del rappresentante;
c) rendersi edotto dell'opinione del minore e portarla a conoscenza dell'autorità giudiziaria.
2. Le Parti esaminano la possibili di estendere le disposizioni del paragrafo 1 ai detentori delle
responsabilità genitoriali.
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D. Estensione di alcune disposizioni

Articolo 11
Le Parti esaminano estendere le disposizioni degli articoli 3, 4 e 9 ai procedimenti che riguardano i
minori davanti ad altri organi, nonché alle problematiche relative ai minori, indipendentemente da
qualunque procedimento.

E. Organi nazionali

Articolo 12
1 Le Parti incoraggiano, tramite organi che esercitano, fra l'altro, le funzioni di cui al paragrafo 2, la
promozione e l'esercizio dei diritti dei minori.
2 Tali funzioni sono le seguenti: a) fare delle proposte per rafforzare l'apparato legislativo relativo
all'esercizio dei diritti dei minori; b) formulare dei pareri sui disegni legislativi relativi all'esercizio
dei diritti dei minori; c) fornire informazioni generali sull'esercizio dei diritti dei minori ai mass
media, al pubblico e alle persone od organi che si occupano delle problematiche relative ai minori,
d) rendersi edotti dell'opinione dei minori e fornire loro ogni informazione adeguata.

F. Altre misure

Articolo 13 _ Mediazione e altri metodi di soluzione dei conflitti
Al fine di prevenire o di risolvere i conflitti, e di evitare procedimenti che coinvolgano minori
dinanzi ad un'autorità giudiziaria, le Parti incoraggiano il ricorso alla mediazione e a qualunque
altro metodo di soluzione dei conflitti atto a concludere un accordo, nei casi che le Parti riterranno
opportuni.

Articolo 14 - Assistenza giudiziaria e consulenze giuridica
Quando il diritto interno prevede l'assistenza giudiziaria o la consulenza giuridica per la
rappresentanza dei minori nei procedimenti che li riguardano dinanzi ad un'autorità giudiziaria, tali
disposizioni vengono applicate ai casi di cui agli articoli 4 e 9.

Articolo 15 _ Rapporti con altri strumenti internazionali
La presente Convenzione non impedisce l'applicazione di altri strumenti internazionali che trattino
questioni specifiche nell'ambito della protezione dei minori e delle famiglie, e dei quali una Parte
della presente Convenzione ne sia o ne divenga Parte.

CAPITOLO III _ COMITATO PERMANENTE

Articolo 16 _ Istituzione e funzioni del Comitato permanente
1. Viene costituito, ai fini della presente Convenzione, un Comitato permanente.
2. Il Comitato permanente si occupa dei problemi relativi alla presente Convenzione. Esso può, in
particolare: a) esaminare ogni questione pertinente relativa all'interpretazione o all'attuazione della
Convenzione. Le conclusioni del Comitato permanente relative all'attuazione della Convenzione
possono assumere la forma di raccomandazione; le raccomandazioni sono adottate con la
maggioranza dei tre quarti dei voti espressi; b) proporre emendamenti alla Convenzione ed
esaminare quelli formulati all'articolo 20; c) fornire consulenza e assistenza agli organi nazionali
che esercitano le funzioni di cui al paragrafo 2 dell'articolo 12, nonché promuovere la cooperazione
internazionale fra loro.

Articolo 17 _ Membri
1. Ogni Parte può farsi rappresentare in seno al Comitato permanente da uno o diversi delegati.
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Ogni Parte dispone di un voto.
2. Ogni Stato di cui all'articolo 21, che non sia Parte della presente Convenzione, può essere
rappresentato al Comitato permanente da un osservatore. Lo stesso vale per ogni altro Stato o per la
Comunità europea, che sia stato invitato ad aderire alla Convenzione, conformemente alle
disposizioni dell'articolo 22.
3. A meno che una Parte, per lo meno un mese prima della riunione, non abbia espresso al
Segretario Generale la propria obiezione, il Comitato permanente può invitare a partecipare in veste
di osservatore a tutte le riunioni o a tutta o parte di una riunione: _ ogni Stato non considerato nel
precedente paragrafo 2; _ il Comitato per i diritti del fanciullo delle Nazioni Unite; _ la Comunità
europea; _ qualunque organismo internazionale governativo; _ qualunque organismo internazionale
non governativo che ricopra una o più funzioni fra quelle elencate al paragrafo 2 dell'articolo 12; _
qualunque organismo nazionale, governativo o non governativo, che eserciti una o più funzioni fra
quelle elencate al paragrafo 2 dell'articolo 12.
4. Il Comitato permanente può scambiare informazioni con tutte le organizzazioni che operano in
favore dell'esercizio dei diritti dei minori.

Articolo 18 - Riunioni
1. Al termine del temo anno successivo alla data di entrata in vigore della presente Convenzione e,
per sua iniziativa, in qualunque altro momento dopo questa data, il Segretario Generale del
Consiglio d'Europa inviterà il Comitato permanente a riunirsi.
2. Il Comitato permanente non può prendere decisioni se non a condizione che almeno la metà delle
Parti sia presente.
3. Conformemente agli articoli 16 e 20, le decisioni del Comitato permanente sono prese a
maggioranza dei membri presenti.
4. Conformemente alle disposizioni della presente Convenzione, il Comitato permanente stabilisce
il proprio regolamento interno, nonché il regolamento interno di ogni gruppo di lavoro che esso
costituisce per assolvere a tutti i compiti previsti dalla Convenzione.

Articolo 19 _ Rendiconti del Comitato permanente
Dopo ogni riunione, il Comitato permanente trasmette alle Parti e al Comitato dei Ministri del
Consiglio d'Europa un rendiconto relativo ai dibattiti svolti e alle decisioni prese.

CAPITOLO IV _ EMENDAMENTI ALLA CONVENZIONE

Articolo 20
1. Ogni emendamento agli articoli della presente Convenzione, proposto da una Parte o dal
Comitato permanente, è comunicato al Generale del Consiglio d'Europa e trasmesso a sua cura
almeno due mesi prima della successiva riunione del Comitato permanente, agli Stati membri del
Consiglio d'Europa, a tutti i firmatari, a tutte le Parti, a tutti gli Stati invitati a firmare la presente
Convenzione, coni alle disposizioni dell'articolo 21, e a tutti gli Stati o alla Comunità europea che
siano stati invitati ad aderirvi conformemente alle disposizioni dell'articolo 22.
2. Ogni emendamento proposto conformemente alle disposizioni del paragrafo precedente viene
esaminato dal Comitato permanente che sottopone il testo, adottato con la maggioranza dei tre
quarti dei voti espressi, all'approvazione del Comitato dei Ministri. Dopo l'approvazione il testo è
comunicato alle Parti per l'accettazione.
3. Ogni emendamento entrerà in vigore il primo giorno del mese successivo allo scadere di un
periodo di un mese dalla data in cui tutte le Parti avranno informato il Segretario Generale di averlo
accettato.
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CAPITOLO V _ CLAUSOLE FINALI

Articolo 21 _ Firma, ratifica ed entrata in vigore
1. La presente Convenzione è aperta alla firma degli Stati membri del Consiglio d'Europa e degli
Stati non membri che abbiano partecipato alla sua elaborazione.
2. La presente Convenzione sarà sottoposta a ratifica, accettazione o approvazione. Gli strumenti di
ratifica, di accettazione o di approvazione sanno depositati presso il Segretario Generale del
Consiglio d'Europa.
3. La presente Convenzione entrerà in vigore il primo giorno del mese successivo allo scadere di un
periodo di tre mesi dalla data in cui tre Stati, dei quali almeno due siano membri del Consiglio
d'Europa, avranno espresso il loro consenso ad essere vincolati dalla presente Convenzione,
conformemente alle disposizioni del paragrafo precedente.
4. Per ogni Stato che esprima successivamente il suo consenso ad essere vincolato dalla presente
Convenzione, essa entrerà in vigore il primo giorno del mese successivo allo scadere di un periodo
di tre mesi dalla data del deposito dello strumento di ratifica, di accettazione o di approvazione.

Articolo 22 _ Stati non membri e Comunità europea
1. Dopo l'entrata in vigore della presente Convenzione, il Comitato dei Ministri del Consiglio
d'Europa potrà, di sua iniziativa e su proposta del Comitato permanente, e previa consultazione
delle Parti, invitare tutti gli Stati non membri del Consiglio d'Europa che non abbiano partecipato
all'elaborazione della Convenzione, nonché la Comunità europea ad aderire alla presente
Convenzione, tramite decisione presa con la maggioranza prevista all'articolo 21, cpv. d. dello
Statuto del Consiglio d'Europa, e all'unanimità dei voti dei rappresentanti degli Stati contraenti
aventi il diritto di partecipare al Comitato dei Ministri.
2. Per ogni Stato aderente o la Comunità europea, la Convenzione entrerà in vigore il primo giorno
del mese successivo allo scadere di un periodo di tre mesi dalla data del deposito dello strumento di
adesione presso il Segretario Generale del Consiglio d'Europa.

Articolo 23 _ Applicazione territoriale
1. Ogni Stato può, all'atto della firma o al momento del deposito del proprio strumento di ratifica, di
accettazione, di approvazione o di adesione, designare il territorio o i territori ai quali verrà
applicata la presente Convenzione.
2. Ogni Parte può, in qualunque momento successivo, con dichiarazione indirizzata al Segretario
Generale del Consiglio d'Europa, estendere l'applicazione della presente Convenzione ad ogni altro
territorio designato nella dichiarazione, di cui essa assicuri le relazioni Internazionali o per il quale
sia abilitata a stipulare. La Convenzione entrerà in vigore nel confronti di tale territorio il primo
giorno del mese successivo allo scadere di un periodo di tre mesi dalla data di ricevimento della
dichiarazione da parte del Segretario Generale.
3. Ogni dichiarazione fatta in virtù dei due paragrafi precedenti potrà essere ritirata, per quanto
riguarda il/i territorio/i indicato/i nella dichiarazione, mediante notificazione indirizzata al
Segretario Generale. Il ritiro avrà effetto il premo giorno del mese successivo allo scadere di un
periodo di tre mesi dalla data di ricevimento della notifica da parte del Segretario Generale.

Articolo 24 _ Riserve
Non può essere formulata alcuna riserva alla presente Convenzione.

Articolo 25 _ Denuncia
1. Ogni Parte può, in qualunque momento, denunciare la presente Convenzione indirizzando una
notificazione al Segretario Generale del Consiglio d'Europa.
2. La denuncia avrà effetto a partire dal primo giorno del mese successivo allo scadere di un periodo
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di tre mesi dalla data di ricevimento della notifica da parte del Segretario Generale.

Articolo 26 _ Notifiche
Il Segretario Generale del Consiglio d'Europa notificherà agli Stati membri del Consiglio, a tutti i
firmatari, a tutte le Parti e a ogni altro Stato, o alla Comunità europea, che sia stato invitato ad
aderire alla presente Convenzione: a) ogni firma; b) il deposito di ogni strumento di ratifica, di
accettazione, di approvazione o di adesione; c) ogni data di entrata in vigore della presente
Convenzione, conformemente agli articoli 21 o 22; d) ogni emendamento adottato conformemente
all'articolo 20 e la data in cui tale emendamento entra in vigore; e) ogni dichiarazione formulata in
virtù delle disposizioni degli articoli 1 e 23; f) ogni denuncia fatta in virtù delle disposizioni
dell'articolo 25; g) ogni altro atto, notifica o comunicazione che abbia riferimento alla presente
Convenzione.

In fede di che, i sottoscritti, all'uopo debitamente autorizzati, hanno firmato la presente
Convenzione.

Fatto a Strasburgo, il 25 gennaio 1996, in francese e in inglese, entrambi i testi facendo ugualmente
fede, in una sola copia che sarà depositata negli archivi del Consiglio d'Europa.

Il Segretario Generale del Consiglio d'Europa ne comunicherà copia munita di certificazione di
conformità a ciascuno degli Stati membri del Consiglio d'Europa, agli Stati non membri che hanno
partecipato all'elaborazione della presente Convenzione, alla Comunità europea e ad ogni Stato
invitato ad aderire alla presente Convenzione.
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Legge 20 marzo 2003, n. 77 (1) 

Ratifica ed esecuzione della Convenzione europea sull’esercizio dei diritti dei 
fanciulli, fatta a Strasburgo il 25 gennaio 1996 

 

 

Art. 1. 

1 .  Il Presidente della Repubblica è autorizzato a ratificare la Convenzione europea sull’esercizio 
dei diritti dei fanciulli, fatta a Strasburgo il 25 gennaio 1996. 

Art. 2. 

1 .  Piena ed intera esecuzione è data alla Convenzione di cui all’articolo 1, a decorrere dalla data 
della sua entrata in vigore, in conformità a quanto disposto dall’articolo 21, paragrafo 3, della 
Convenzione stessa. 

Art. 3. 

1 .  All’onere derivante dall’attuazione della presente legge, valutato in 314.210 euro annui a 
decorrere dal 2003, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai 
fini del bilancio triennale 2003-2005, nell’ambito dell’unità previsionale di base di parte corrente 
“Fondo speciale” dello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze per l’anno 
2003, allo scopo parzialmente utilizzando l’accantonamento relativo al Ministero degli affari esteri. 

2 .  Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le 
occorrenti variazioni di bilancio. 

Art. 4. 

1 .  La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella 
Gazzetta Ufficiale. 

 

Annesso A 

Convention européenne sur l’exercice des droits des enfants 

OMISSIS 
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Annesso B 

Convenzione europea sull’esercizio dei diritti dei fanciulli (2) (3) 

Traduzione non ufficiale 

Preambolo 

Gli Stati membri del Consiglio d’Europa e gli altri Stati firmatari della presente Convenzione; 

Considerando che lo scopo del Consiglio d’Europa è di realizzare una più stretta unione tra i suoi 
membri; 

In considerazione della Convenzione delle Nazioni Unite sui diritti del fanciullo ed in particolare 
dell’articolo 4 che esige che gli Stati Parti adottino ogni misura legislativa, amministrativa e di altro 
genere necessaria per l’attuazione dei diritti riconosciuti in tale Convenzione; 

Prendendo nota del contenuto della Raccomandazione 1121 (1990) dell’Assemblea Parlamentare 
relativa ai diritti dei fanciulli; 

Convinti che i diritti e gli interessi superiori dei fanciulli debbano essere promossi e che a tal fine i 
fanciulli dovrebbero avere la possibilità di esercitare tali diritti, in particolare nelle procedure in 
materia familiare che li concernono; 

Riconoscendo che i fanciulli dovrebbero ricevere informazioni pertinenti affinché i loro diritti ed 
interessi superiori possano essere promossi, e le loro opinioni tenute in debito conto; 

Riconoscendo il ruolo rilevante dei genitori per la protezione e la promozione dei diritti e degli 
interessi superiori dei figli, e considerando che anche gli Stati dovrebbero, se del caso, concorrervi; 

Considerando tuttavia che in caso di conflitto, è opportuno che le famiglia si adoperino per 
raggiungere un accordo prima di deferire la questione dinnanzi ad un’istanza giudiziaria, 

Hanno convento quanto segue: 

Capitolo I - Portata e oggetto della Convenzione, e definizioni 

Articolo 1. Portata ed oggetto della Convenzione 

1 .  La presente Convenzione si applica ai fanciulli che non hanno ancora 18 anni. 

2 .  L’oggetto della presente Convenzione mira a promuovere, nell’interesse superiore dei fanciulli, 
i diritti degli stessi, a concedere loro diritti procedurali ed agevolarne l’esercizio, vigilando affinché 
possano, direttamente o per il tramite di altre persone o organi, essere informati ed autorizzati a 
partecipare alle procedure che li riguardano dinnanzi ad un’autorità giudiziaria. 

3 .  Ai fini della presente Convenzione, le procedure che concernono i fanciulli dinnanzi ad 
un’autorità giudiziaria sono considerate procedure in materia familiare, in particolare quelle relative 
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all’esercizio delle responsabilità di genitore, soprattutto per quanto riguarda la residenza ed il diritto 
di visita riguardo ai figli. 

4 .  Ogni Stato, al momento della firma o del deposito del suo strumento di ratifica, di accettazione, 
di approvazione o di adesione, deve designare mediante una dichiarazione indirizzata al Segretario 
Generale del Consiglio d’Europa, almeno tre categorie di controversie familiari dinnanzi ad 
un’autorità giudiziaria cui la presente Convenzione può applicarsi. 

5 .  Ogni Parte può con una dichiarazione addizionale completare l’elenco delle categorie di 
controversie familiari cui la presente Convenzione può applicarsi, o fornire ogni informazione 
relativa all’applicazione degli articoli 5 e 9 paragrafo 2, 10, paragrafo 2, e 11. 

6 .  La presente Convenzione non impedisce alle Parti di applicare regole più favorevoli per la 
promozione e l’esercizio dei diritti dei fanciulli. 

Articolo 2. Definizioni 

Ai fini della presente Convenzione, s’intende per: 

a) “autorità giudiziaria”, un tribunale o un’autorità amministrativa avente una competenza 
equivalente;  

b) “detentore di responsabilità di genitore” i genitori ed altre persone o organi abilitati ad esercitare 
in tutto o in parte, responsabilità di genitore;  

c) “rappresentante” ogni persona come un avvocato o un organo designato ad agire dinnanzi 
un’autorità giudiziaria a nome di un fanciullo;  

d) “informazioni pertinenti” le informazioni appropriate in considerazione dell’età e del 
discernimento del fanciullo, che saranno fornite allo stesso per consentirgli di esercitare 
pienamente i suoi diritti, salvo se la comunicazione di tali informazioni potrebbe nuocere al suo 
benessere.  

Capitolo II Misure procedurali per promuovere l’esercizio dei diritti dei fanciulli. 

A. Diritti procedurali di un fanciullo 

Articolo 3. 

Diritto di essere informato e di esprimere la propria opinione nelle procedure. 

Ad un fanciullo che è considerato dal diritto interno come avente un discernimento sufficiente, sono 
conferiti nelle procedure dinnanzi ad un’autorità giudiziaria che lo concernono i seguenti diritti, di 
cui egli stesso può chiedere di beneficiare: 

a - ricevere ogni informazione pertinente; 

b - essere consultato ed esprimere la sua opinione; 

c - essere informato delle eventuali conseguenze dell’attuazione della sua opinione e delle eventuali 
conseguenze di ogni decisione. 

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 118 di 159



 
 

4 

Articolo 4. Diritto di chiedere la designazione di un rappresentante speciale. 

1 .  Salvo quando disposto dall’articolo 9, il fanciullo ha il diritto di chiedere, personalmente o per il 
tramite di altre persone o organi, la designazione di un rappresentante speciale delle procedure 
dinnanzi ad un’autorità giudiziaria che lo concernono, qualora il diritto interno privi coloro che 
hanno responsabilità di genitore, della facoltà di rappresentare il fanciullo per via di un conflitto 
d’interesse con lo stesso. 

2 .  Gli Stati sono liberi di disporre che il diritto di cui al paragrafo 1 si applichi unicamente ai 
fanciulli considerati dal diritto interno come aventi un discernimento sufficiente. 

Articolo 5. Altri eventuali diritti procedurali 

Le Parti esaminano l’opportunità di concedere ai fanciulli diritti procedurali supplementari nelle 
procedure che li concernono dinnanzi ad un’autorità giudiziaria, in particolare: 

a - il diritto di chiedere di essere assistiti da una persona appropriata di loro scelta per aiutarli ad 
esprimere la loro opinione; 

b - il diritto di chiedere, essi stessi o per il tramite di altre persone o organi, la designazione di un 
rappresentante speciale, se del caso un avvocato; 

c - il diritto di designare un proprio rappresentante; 

d - il diritto di esercitare, in tutto o in parte, le prerogative di una parte in tali procedure. 

B. Ruolo delle autorità giudiziarie 

Articolo 6. Processo decisionale 

Nelle procedure che interessano un fanciullo, l’autorità giudiziaria, prima di adottare qualsiasi 
decisione deve: 

a - esaminare se dispone di informazioni sufficienti in vista di prendere una decisione nell’interesse 
superiore del fanciullo e se del caso, ottenere informazioni supplementari in particolare da parte 
di coloro che hanno responsabilità di genitore; 
 

b - quando un fanciullo è considerato dal diritto interno come avente un discernimento sufficiente, 
l’autorità giudiziaria: 

- si accerta che il fanciullo abbia ricevuto ogni informazione pertinente; 

- consulta personalmente il fanciullo, se del caso, e se necessario in privato, direttamente o 
attraverso altre persone o organi, nella forma che riterrà più appropriata tenendo conto del 
discernimento del fanciullo, a meno che ciò non sia manifestamente in contrasto con gli 
interessi superiori dello stesso; 

- consente al fanciullo di esprimere la sua opinione; 

c - tenere debitamente conto dell’opinione espressa da quest’ultimo. 
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Articolo 7 Obbligo di agire con prontezza 

Nelle procedure che concernono un fanciullo, l’autorità giudiziaria deve procedere con prontezza 
evitando ogni inutile ritardo e deve potersi avvalere di procedure che assicurino una rapida 
esecuzione delle sue decisioni. In caso di urgenza, l’autorità giudiziaria ha, se del caso, facoltà di 
adottare decisioni immediatamente esecutive. 

Articolo 8 Possibilità di procedere d’ufficio 

Nelle procedure che interessano un fanciullo, l’autorità giudiziaria ha facoltà, nei casi di grave 
minaccia al benessere del fanciullo, secondo quanto determinato dal diritto interno, di procedere 
d’ufficio. 

Articolo 9 Designazione di un rappresentante 

1 .  Nelle procedure che interessano un fanciullo, se, in virtù del diritto interno, coloro che hanno 
responsabilità di genitore si vedono privati della facoltà di rappresentare il fanciullo a causa di un 
conflitto d’interessi con lo stesso, l’autorità giudiziaria può designare un rappresentante speciale per 
il fanciullo in tali procedure. 

2 .  Le Parti esaminano la possibilità di prevedere che, nelle procedure che interessano un fanciullo, 
l’autorità giudiziaria abbia facoltà di designare un rappresentante speciale, se del caso un avvocato, 
per rappresentare il fanciullo. 

C. Ruolo dei rappresentanti 

Articolo 10 

1 .  Nel caso di procedura che interessano un fanciullo dinnanzi ad un’autorità giudiziaria, il 
rappresentante deve, a meno che ciò non sia manifestamente in contrasto con gli interessi superiori 
del fanciullo: 

a - fornire al fanciullo ogni informazione pertinente, se quest’ultimo è considerato dal diritto interno 
come avente un discernimento sufficiente; 

b - fornire spiegazioni al fanciullo, se quest’ultimo è considerato dal diritto interno come avente un 
discernimento sufficiente, in merito alle eventuali conseguenze dell’attuazione pratica della sua 
opinione e delle eventuali conseguenze di ogni azione del rappresentante; 

c - determinare l’opinione del fanciullo ed informarne l’autorità giudiziaria. 

2 .  Le Parti esaminano la possibilità di estendere le norme del paragrafo 1 a coloro che hanno 
responsabilità di genitore. 
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D. Estensione di talune disposizioni 

Articolo 11 

Le Parti esaminano la possibilità di estendere le disposizioni degli articoli 3, 4 e 9 alle procedure 
che interessano i fanciulli e che sono pendenti presso altri organi nonché alle questioni che li 
interessano, a prescindere da ogni procedura. 

E. Organi nazionali 

Articolo 12 

1 .  Le Parti incoraggiano, attraverso organi aventi, tra l’altro, le funzioni di cui al paragrafo 2, la 
promozione e l’esercizio dei diritti dei fanciulli. 

2 .  Tali funzioni sono le seguenti: 

a - formulare proposte per rafforzare il dispositivo legislativo relativo all’esercizio dei diritti dei 
fanciulli; 

b - formulare pareri sui progetti legislativi relativi all’esercizio dei diritti dei fanciulli; 

c - fornire informazioni generali relative all’esercizio dei diritti dei fanciulli, ai mezzi di 
comunicazione, al pubblico ed alle persone o agli organi che si occupano di questioni relative ai 
fanciulli; 

d - ricercare l’opinione dei fanciulli e fornire loro ogni informazione appropriata. 

F. Altre misure 

Articolo 13. Mediazione ed altri metodi di soluzione dei conflitti 

Per prevenire e risolvere i conflitti, ed evitare procedure che coinvolgano un fanciullo dinnanzi ad 
un’autorità giudiziaria, le Parti incoraggiano la mediazione o ogni altro metodo di soluzione dei 
conflitti, nonché la loro utilizzazione per concludere un accordo nei casi appropriati determinati 
dalle Parti. 

Articolo 14. Patrocinio legale gratuito e consulenza giuridica 

Se il diritto interno prevede il patrocinio legale gratuito o la consulenza giuridica per la 
rappresentanza dei fanciulli nelle procedure che li interessano dinnanzi ad un’autorità giudiziaria; 
tali disposizioni si applicano alle materie considerate dagli articoli 4 e 9. 
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Articolo 15 Relazioni con altri strumenti internazionali 

La presente Convenzione non ostacola l’applicazione di altri strumenti internazionali che trattano 
questioni specifiche inerenti alla protezione dei fanciulli e delle famiglie, ai quali una Parte della 
presente Convenzione e Parte o lo diviene. 

Capitolo III Comitato permanente 

Articolo 16. Istituzione e funzioni del Comitato permanente 

1 .  Ai fini della presente Convenzione, è istituito un Comitato permanente. 

2 .  Il Comitato permanente segue i problemi relativi alla presente Convenzione. In particolare, ha 
facoltà di: 

a - esaminare ogni questione pertinente relativa all’interpretazione o all’attuazione della 
Convenzione. Le conclusioni del Comitato permanente relative all’attuazione della Convenzione 
possono essere formulate sotto forma di raccomandazione; le raccomandazioni sono adottate a 
maggioranza di tre quarti dei voti espressi; 

b - proporre emendamenti alla Convenzione ed esaminare quelli formulati secondo l’articolo 20; 

c - fornire consulenza ed assistenza agli organi nazionali che esercitano le funzioni di cui al 
paragrafo 2 dell’articolo 12, e promuovere la cooperazione internazionale tra gli stessi. 

Articolo 17. Composizione 

1 .  Ogni Parte può farsi rappresentare in seno al Comitato permanente da uno o più delegati. 
Ciascuna Parte dispone di un voto. 

2 .  Ogni Stato di cui all’articolo 21 che non è Parte alla presente Convenzione può essere 
rappresentato al Comitato permanente da un osservatore. Lo stesso si applica ad ogni altro Stato o 
alla Comunità europea, dopo l’invito ad aderire alla Convenzione, in conformità con le disposizioni 
dell’articolo 22. 

3 .  A meno che una Parte, almeno un mese prima della riunione, non abbia informato il Segretario 
generale della sua obiezione il Comitato permanente può invitare a partecipare a titolo di 
osservatore a tutte le riunioni, o a tutta, o a parte di una riunione: 

- ogni Stato non previsto al paragrafo 2 di cui sopra; 

- il Comitato dei diritti del fanciullo delle Nazioni Unite; 

- la Comunità europea; 

- ogni organismo internazionale governativo; 

- ogni organismo internazionale non governativo che persegue una o più delle funzioni di cui al 
paragrafo 2 dell’articolo 12; 

- ogni organismo nazionale governativo o non governativo, che esercita una o più delle funzioni di 
cui al paragrafo 2 dell’articolo 12. 
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4 .  Il Comitato permanente può scambiare informazioni con le organizzazioni appropriate che 
operano a favore dell’esercizio dei diritti dei fanciulli. 

Articolo 18. Riunioni 

1 .  Alla fine del terzo anno successivo alla data di entrata in vigore della presente Convenzione e, a 
sua iniziativa, in qualsiasi altro momento dopo questa data, il Segretario generale del Consiglio 
d’Europa inviterà il Comitato permanente a riunirsi. 

2 .  Il Comitato permanente può adottare decisioni solo a condizione che almeno la metà delle Parti 
sia presente. 

3 .  Salvo quanto disposto dagli articoli 16 e 20, le decisioni del Comitato permanente sono adottate 
a maggioranza dei membri presenti. 

4 .  Salvo quanto disposto dalle norme della presente Convenzione, il Comitato permanente 
stabilisce il proprio Regolamento interno ed il Regolamento interno di ogni gruppo di lavoro che ha 
istituito per svolgere tutti i compiti appropriati nel quadro della Convenzione. 

Articolo 19. Rapporti del Comitato permanente 

Dopo ciascuna riunione, il Comitato permanente trasmette alle Parti ed al Comitato dei Ministri del 
Consiglio d’Europa un rapporto relativo ai suoi dibattiti ed alle decisioni adottate. 

Capitolo IV Emendamenti alla Convenzione 

Articolo 20 

1 .  Ogni proposta di emendamento agli articoli della presente Convenzione, presentata da una Parte 
o dal Comitato permanente, è comunicata al Segretario Generale del Consiglio d’Europa e 
trasmessa a sua cura, almeno due mesi prima della successiva riunione del Comitato permanente, 
agli Stati membri del Consiglio d’Europa, ad ogni firmatario, ad ogni Parte, ad ogni firmatario, ad 
ogni Parte, ad ogni Stato invitato a firmare la presente Convenzione secondo le disposizioni 
dell’articolo 21, e ad ogni Stato o alla Comunità europea, che è stato invitato ad aderire secondo le 
disposizioni dell’articolo 22. 

2 .  Ogni proposta di emendamento presentata secondo le disposizioni del paragrafo precedente, è 
esaminata dal Comitato permanente, che sottopone il testo adottato a maggioranza di tre quarti dei 
voti espressi all’approvazione del Comitato dei Ministri. Dopo tale approvazione, il testo è 
trasmesso alle Parti per accettazione. 

3 .  L’emendamento entrerà in vigore il primo giorno del mese successivo allo scadere di un periodo 
di un mese dopo la data alla quale le Parti avranno informato il Segretario generale della loro 
accettazione. 
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Capitolo V Clausole finali 

Articolo 21 Firma, ratifica ed entrata in vigore 

1 .  La presente Convenzione è aperta alla firma degli Stati membri del Consiglio d’Europa e degli 
Stati non membri che hanno partecipato alla sua elaborazione. 

2 .  La presente Convenzione sarà soggetta a ratifica, accettazione o approvazione. Gli strumenti di 
ratifica, di accettazione o di approvazione saranno depositati presso il Segretario Generale del 
Consiglio d’Europa. 

3 .  La presente Convenzione entrerà in vigore il primo giorno del mese successivo allo scadere di 
un periodo di tre mesi dopo la data alla quale tre Stati, compresi almeno due Stati membri del 
Consiglio d’Europa, abbiano espresso il loro consenso ad essere parte della Convenzione, secondo 
le norme del paragrafo precedente. 

4 .  Per ogni Stato che esprima in seguito il suo consenso ad essere parte della Convenzione, 
quest’ultima entrerà in vigore il primo giorno del mese successivo allo scadere di un periodo di tre 
mesi dopo la data di deposito del suo strumento di ratifica, accettazione o approvazione. 

Articolo 22. Stati non membri e Comunità europea 

1 .  Dopo l’entrata in vigore della presente Convenzione, il Comitato dei Ministri del Consiglio 
d’Europa potrà, di sua iniziativa o su proposta del Comitato permanente, e previa consultazione 
delle Parti, invitare ogni Stato non membro del Consiglio d’Europa che non ha partecipato 
all’elaborazione della Convenzione, come pure la Comunità europea, ad aderire alla presente 
Convenzione con una decisione presa alla maggioranza prevista all’articolo 20, capoverso d, dello 
Statuto del Consiglio d’Europa, ed all’unanimità dei voti dei delegati degli Stati contraenti aventi 
diritto ad essere rappresentati al Comitato dei Ministri. 

2 .  Per ogni Stato aderente o per la Comunità europea, la Convenzione entrerà in vigore il primo 
giorno del mese successivo allo scadere di un periodo di tre mesi dopo la data di deposito dello 
strumento di adesione presso il Segretario generale del Consiglio d’Europa. 

Articolo 23 Applicazione territoriale 

1 .  Ogni Stato può, al momento della firma o del deposito del suo strumento di ratifica, di 
accettazione, di approvazione o di adesione, designare il territorio o i territori cui la presente 
Convenzione si applicherà. 

2 .  Ogni Parte può, in qualsiasi momento successivo, mediante una dichiarazione indirizzata al 
Segretario generale del Consiglio d’Europa, estendere l’applicazione della presente Convenzione ad 
ogni altro territorio designato nella dichiarazione, per il quale tratta le relazioni internazionali o è 
abilitata a stipulare. La Convenzione entrerà in vigore nei confronti di questo territorio il primo 
giorno del mese successivo allo scadere di un periodo di tre anni dopo la data di ricevimento della 
dichiarazione da parte del Segretario generale. 
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3 .  Ogni dichiarazione resa ai sensi dei due paragrafi precedenti, potrà essere ritirata per quanto 
riguarda il territorio (o i territori) indicato (i) in tale dichiarazione, mediante notifica inviata al 
Segretario Generale. Il ritiro avrà effetto il primo giorno del mese successivo allo scadere di un 
periodo di tre mesi dopo la data di ricevimento della notifica da parte del Segretario Generale. 

Articolo 24 Riserve 

Non può essere formulata alcuna riserva alla presente Convenzione. 

Articolo 25: Denuncia 

1 .  Ogni Parte può in qualunque momento denunciare la presente Convenzione indirizzando una 
notifica al Segretario Generale del Consiglio d’Europa. 

2 .  La denuncia avrà effetto il primo giorno del mese successivo allo scadere di un periodo di tre 
mesi dopo la data di ricevimento della notifica da parte del Segretario Generale. 

Articolo 26. Notifiche 

Il Segretario Generale del Consiglio d’Europa notificherà agli Stati membri del Consiglio, ad ogni 
firmatario, ad ogni Parte e ad ogni altro Stato o alla Comunità Europa, invitato ad aderire alla 
presente Convenzione: 

a - ogni firma; 

b - il deposito di ogni strumento di ratifica, di accettazione, di approvazione o di adesione; 

c - ogni data di entrata in vigore della presente Convenzione, secondo i suoi articoli 21 o 22; 

d - ogni emendamento adottato secondo l’articolo 20 e la data alla quale tale emendamento entra in 
vigore; 

e - ogni dichiarazione formulata ai sensi delle disposizioni degli articoli 1 e 23; 

f - ogni denuncia formulata ai sensi delle disposizioni dell’articolo 25; 

g - ogni altro atto, notifica o comunicazione attinente alla presente Convenzione. 

 

 

 

 
Note 

(1) Pubblicata in Gazzetta Ufficiale del 18 aprile 2003, n. 91, Supplemento ordinario. 

(2) Si riporta il testo della traduzione non ufficiale. 

(3) Il Ministero degli affari esteri, con Comunicato 10 settembre 2003 (Gazz. Uff. 10 settembre 2003, n. 210), ha 
reso noto che il giorno 4 luglio 2003 si è provveduto al deposito dello strumento di ratifica previsto per l’entrata in 
vigore della Convenzione qui allegata; di conseguenza la suddetta Convenzione, a norma dell’articolo 21 della stessa, è 
entrata in vigore, per l’Italia, il 4 luglio 2003. All’atto del deposito è stata formulata dall’Italia la seguente 
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dichiarazione: «Le Gouvernement de la République Italienne indique, au sens de l’art. 1 alinéa 4 de la Convention, 
comme différends auxquels la Convention peut s’appliquer, ceux visés aux articles 145 code civil, en matière d’autorité 
parentale; 244, dernier alinéa code civil, en matière de filation naturelle; 247, dernier alinéa code civil, sur le même 
thème; 264 alinéa 2 et 274 code civil sur le même thême; 322 et 323 code civil en matière d’opposition du fils à certains 
actes d’administration des biens, accomplis par les parents.». 
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CONVENZIONE INTERNAZIONALE SULLA PROTEZIONE DEI DIRITTI DEI 

LAVORATORI MIGRANTI E DEI MEMBRI DELLE LORO FAMIGLIE 

Adottata dall'Assemblea Generale il 18 dicembre 1990. Entrata in vigore il 1 luglio 2003. 

 

Preambolo 

Gli Stati parte della presente Convenzione, 

Tenendo conto dei principi consacrati dagli strumenti di base delle Nazioni Unite relativi ai diritti 

dell’uomo, in particolare la Dichiarazione universale dei diritti dell’uomo, Il Patto internazionale 

relativo ai diritti sociali, economici e culturali, il Patto internazionale relativo ai diritti civili e 

politici, 

la Convenzione internazionale sull’eliminazione di tutte le forme di discriminazione razziale, la 

Convenzione sull’eliminazione di tutte le forme di discriminazione nei riguardi delle donne e la 

Convenzione relativa ai diritti del fanciullo, 

Tenendo conto allo stesso modo dei principi e delle norme riconosciuti tra gli strumenti pertinenti 

elaborati sotto gli auspici dell’Organizzazione Internazionale del Lavoro, e in particolare la 

Convenzione concernente i lavoratori migranti (n°97), la Convenzione concernente le migrazioni 

nelle 

condizioni abusive e la promozione dell’eguaglianza di opportunità e di trattamento dei lavoratori 

migranti (n° 143), le Raccomandazioni concernenti i lavoratori migranti (n°86 e n°151 ), nonché la 

Convenzione concernente il lavoro forzato o obbligatorio ( n°29 ) e la Convenzione concernente 

l’abolizione del lavoro forzato (n°105), 

Nel riaffermare l’importanza dei principi enunciati nella Convenzione concernenti la lotta contro la 

discriminazione nell’ambito dell’insegnamento, dell’Organizzazione delle Nazioni Unite per 

l’educazione, la scienza e la cultura, 

Richiamando la Convenzione contro la tortura e altre punizioni o trattamenti crudeli, inumani o 

degradanti, la Dichiarazione del IV Congresso delle Nazioni Unite per la prevenzione del crimine e 

il trattamento di coloro che delinquono, il Codice di condotta per i responsabili dell’applicazione 

delle leggi e le Convenzioni relative alla schiavitù, 

Richiamando che uno degli obiettivi dell’Organizzazione internazionale del lavoro, come previsto 

nella sua costituzione, è la protezione degli interessi dei lavoratori quando sono impiegati in un 

paese altro dal proprio, e avendo presenti le conoscenze specializzate e l’esperienza di detta 

organizzazione per le questioni concernenti i lavoratori migranti e le loro famiglie, 

Riconoscendo l’importanza del lavoro realizzato nei riguardi dei lavoratori migranti e dei membri 

delle loro famiglie da diversi organi delle Nazioni Unite, particolarmente dalla Commissione dei 

diritti dell’uomo e la Commissione di Sviluppo Sociale, nonché dall’Organizzazione delle Nazioni 

Unite per l’alimentazione e l’agricoltura, dall’Organizzazione delle Nazioni Unite per l’educazione, 

la scienza e la cultura e dall’Organizzazione mondiale della salute e da altre organizzazioni 

internazionali, 

Riconoscendo allo stesso modo i progressi conseguiti da alcuni Stati su base regionale o bilaterale 

in vista della protezione dei diritti dei lavoratori migranti e dei membri della loro famiglia, nonché 

l’importanza e l’utilità degli accordi bilaterali e multilaterali in questo ambito, 

Coscienti dell’importanza e della vastità del fenomeno migratorio, che coinvolge milioni di persone 

e riguarda un gran numero di paesi della comunità internazionale, 

Coscienti degli effetti delle migrazioni di lavoratori sugli Stati e le popolazioni in causa e desiderosi 

di fissare norme che permettano agli Stati di armonizzare le loro intenzioni con l’accettazione di 

alcuni principi fondamentali per ciò che riguarda il trattamento dei lavoratori migranti e i membri 
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delle loro famiglie, adottata dall’Assemblea Generale nella sua risoluzione 45/158 del 18 dicembre 

1990. 

Considerando la situazione di vulnerabilità nella quale si trovano frequentemente i lavoratori 

migranti e i membri delle loro famiglie per il fatto, tra gli altri, del loro allontanamento dallo Stato 

d’origine e di eventuali difficoltà, legate alla loro presenza nello Stato di impiego, 

Convinti che, ovunque, i diritti del lavoratori migranti e dei membri delle loro famiglie non sono 

stati sufficientemente riconosciuti e che dovrebbero dunque beneficiare di una protezione 

internazionale appropriata, 

Tenendo conto del fatto che, in numerosi casi, le migrazioni sono fonte di gravi problemi per i 

membri delle famiglie dei lavoratori migranti nonché per i lavoratori migranti stessi, in particolare a 

causa della dispersione della famiglia, 

Considerando che i problemi umani che comportano le migrazioni sono ancora più gravi nei casi di 

migrazioni irregolari e convinti di conseguenza che vadano incoraggiate misure appropriate al fine 

di prevenire ed eliminare i movimenti clandestini nonché il traffico dei lavoratori migranti, 

assicurando allo stesso tempo la protezione dei diritti fondamentali di questi ultimi, 

Considerando che i lavoratori sprovvisti di documenti o in situazione irregolare sono 

frequentemente impiegati in condizioni meno favorevoli di altri lavoratori e che certi datori di 

lavoro sono portati a ricercare una tale manodopera in vista di trarre beneficio da una concorrenza 

sleale, 

Considerando allo stesso modo che l’impiego di lavoratori migranti in situazione irregolare si 

troverà scoraggiato se i diritti fondamentali di tutti i lavoratori migranti sono più largamente 

riconosciuti e, inoltre, che l’accordo su alcuni diritti supplementari ai lavoratori migranti e ai 

membri delle loro famiglie in situazione regolare incoraggerebbe tutti i migranti e tutti i datori di 

lavoro a rispettare le leggi e procedure dello Stato interessato e a conformarvisi, 

Convinti per questa ragione della necessità di istituire la protezione internazionale dei diritti di tutti 

i lavoratori migranti e dei membri delle loro famiglie, nel riaffermare e nello stabilire norme di base 

nel quadro di una convenzione generale che sia universalmente applicata, 

Hanno convenuto quanto segue: 

PRIMA PARTE 

AMBITO DI APPLICAZIONE E DEFINIZIONI 

Articolo 1 

1. A meno che non vi sia disposto altrimenti, la presente Convenzione si applica a tutti i lavoratori 

migranti e ai membri della loro famiglia senza distinzione alcuna, in particolare di sesso, di razza, di 

colore, di lingua, di religione o di convinzione, di opinione politica o di tutta altra opinione, di 

origine nazionale, etnica o sociale, di nazionalità, di età, di situazione economica, patrimoniale, di 

situazione matrimoniale, di nascita o di altra situazione. 

2. La presente Convenzione si applica a tutto il processo di migrazione dei lavoratori migranti e dei 

membri della loro famiglia, che comprende i preparativi della migrazione, la partenza, il transito e 

tutta la durata del soggiorno, l’attività remunerata nello Stato di impiego, nonché il ritorno nello 

Stato di origine o nello Stato di residenza abituale. 

Articolo 2 

Ai fini della presente Convenzione: 

1. L’espressione “ lavoratori migranti” designa le persone che eserciteranno, esercitano o hanno 

esercitato una attività remunerata in uno Stato cui loro non appartengono; 

2. a) L’espressione “lavoratori frontalieri” designa i lavoratori migranti che mantengono la loro 

residenza abituale in uno Stato vicino nel quale tornano in principio ogni giorno o almeno una volta 

a settimana; 
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b) L’espressione “lavoratori stagionali” designa i lavoratori migranti la cui attività per sua natura, 

dipende dalle condizioni stagionali e non può essere esercitata che per una parte dell’anno; 

c) L’espressione “gente di mare”, che comprende i pescatori, designa i lavoratori migranti impiegati 

a bordo di uno scafo immatricolato in uno Stato cui loro non appartengono; 

d) L’espressione “lavoratori di una installazione in mare “ designa i lavoratori migranti impiegati su 

una installazione in mare che risiede nella giurisdizione di uno Stato cui loro non appartengono; 

e) L’espressione “lavoratori itineranti” designa i lavoratori migranti che avendo loro residenza 

abituale in uno Stato, devono, per la natura della loro attività, recarsi in altri Stati per brevi periodi 

f) L’espressione “lavoratori impiegati a titolo di progetto” designa i lavoratori migranti che sono 

stati ammessi in uno Stato di impiego per un tempo determinato per lavorare unicamente ad un 

progetto specifico eseguito in quello Stato per il loro datore di lavoro; 

g) L’espressione “lavoratore ammesso per un impiego specifico” designa i lavoratori migranti: 

i) Che siano stati inviati dai loro datori di lavoro per un tempo limitato e determinato in uno Stato di 

impiego per portare a termine una missione o un compito specifico, o 

ii) Che intraprendano per un tempo limitato e determinato un lavoro che esige delle competenze 

professionali, commerciali, tecniche o altre altamente specializzate; o 

iii) Che, su domanda del loro datore di lavoro nello Stato di impiego, intraprendono per un tempo 

limitato e determinato un lavoro di carattere provvisorio o di breve durata; 

e che sono tenuti a lasciare lo Stato di impiego sia al termine del loro soggiorno autorizzato, o 

piuttosto se essi non portano più a termine la missione o il risultato specifico, o se essi non 

eseguono più il lavoro iniziale; 

h) L’espressione “Lavoratore indipendente” designa i lavoratori migranti che esercitano una attività 

remunerata altrimenti che nel quadro di un contratto di lavoro e che guadagnano normalmente la 

loro sussistenza da quella attività lavorandovi da soli o con i membri delle loro famiglie, e tutti gli 

altri lavoratori migranti riconosciuti come lavoratori indipendenti in base alla legislazione 

applicabile dello Stato di impiego o ad accordi bilaterali o multilaterali. 

Articolo 3 

La presente Convenzione non si applica: 

a) A persone inviate o impiegate da organizzazioni e organismi internazionali né a persone inviate o 

impiegate da uno Stato fuori del proprio territorio per esercitare funzioni ufficiali, per i quali 

l’ammissione e lo statuto sono regolati dal diritto internazionale generale o da accordi internazionali 

o da convenzioni internazionali specifiche; 

b) A persone inviate o impiegate da uno Stato o per conto di uno Stato, fuori del proprio territorio 

che partecipano a programmi di sviluppo e ad altri programmi di cooperazione, per i quali 

l’ammissione e lo statuto sono regolati da un accordo specifico concluso con lo Stato di impiego e 

che, conformemente a quell’accordo, non sono considerati come lavoratori migranti; 

c) A persone che divengono residenti di uno Stato altro dal loro Stato di origine in qualità di 

investitori; 

d) A rifugiati e apolidi, salvo disposizioni contrarie della legislazione nazionale pertinente dello 

Stato parte interessato o degli strumenti internazionali in vigore in quello Stato; 

e) a studenti e a stagisti; 

f) A genti di mare e lavoratori di installazioni in mare che non sono stati autorizzati a risiedere o 

esercitare una attività remunerata nello Stato di impiego. 

Articolo 4 

Ai fini della presente Convenzione, l’espressione “membri della famiglia” designa le persone 

sposate ai lavoratori migranti o aventi con questi delle relazioni che, in virtù della legge applicabile, 

producono degli effetti equivalenti al matrimonio, nonché i loro fanciulli a carico ed altre persone a 
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carico che sono riconosciute come membri della famiglia in virtù della legislazione applicabile o di 

accordi bilaterali o multilaterali applicabili tra gli Stati interessati. 

Articolo 5 

Ai fini della presente Convenzione, i lavoratori migranti e i membri delle loro famiglie: 

a) Sono considerati come provvisti di documenti o in situazione regolare coloro che sono autorizzati 

ad entrare, soggiornare ed esercitare una attività remunerata nello Stato di impiego conformemente 

alla legislazione di tale Stato e agli accordi internazionali ai quali quello Stato partecipa; 

b) Sono considerati come sprovvisti di documenti o in situazione irregolare coloro che non 

rispecchiano le condizioni previste al punto a del presente articolo. 

Articolo 6 

Ai fini della presente Convenzione: 

a) L’espressione “Stato di origine” si intende per lo Stato al quale la persona interessata appartiene; 

b) L’espressione “Stato di impiego” si intende per lo Stato dove il lavoratore migrante va ad 

esercitare, esercita, o ha esercitato una attività remunerata, secondo il caso; 

c) L’espressione “Stato di transito” si intende per tutti gli Stati per i quali la persona interessata 

passa per recarsi nello Stato di impiego o dallo Stato di impiego allo Stato di origine o allo Stato di 

residenza abituale. 

 

 

SECONDA PARTE 

NON-DISCRIMINAZIONE IN MATERIA DI DIRITTI 

Articolo 7 

Gli Stati parte si impegnano, in maniera conforme alle disposizioni degli strumenti internazionali 

relativi ai diritti dell’uomo, a rispettare e a garantire a tutti i lavoratori migranti e ai membri della 

loro famiglia che si trovano sul loro territorio e su cui ricade la loro giurisdizione i diritti 

riconosciuti nella presente Convenzione senza distinzione alcuna, e in particolare di sesso, di razza, 

di colore, di lingua, di religione o di convinzione, di opinione politica o di qualunque altra opinione, 

d’origine nazionale, etnica o sociale, di nazionalità, di età, di situazione economica, patrimoniale, di 

situazione matrimoniale, di nascita o di qualunque altra situazione. 

TERZA PARTE 

DIRITTI DELL’UOMO DI TUTTI I LAVORATORI MIGRANTI E DEI MEMBRI DELLA 

LORO FAMIGLIA 

Articolo 8 

1. I lavoratori migranti e i membri della loro famiglia sono liberi di lasciare tutti gli Stati, ivi 

compreso il loro Stato di origine. Questo diritto non può essere oggetto di restrizioni se non quelle 

previste dalla legge, necessarie alla protezione della sicurezza nazionale, dell’ordine pubblico, della 

salute o della moralità pubblica, o del diritto e libertà degli altri, e compatibili con gli altri diritti 

riconosciuti dalla presente parte della Convenzione. 

2. I lavoratori migranti e i membri delle loro famiglie hanno il diritto in qualunque momento a 

rientrare e dimorare nel loro Stato di origine. 

Articolo 9 

Il diritto alla vita dei lavoratori migranti e dei membri delle loro famiglie é protetto dalla legge. 

Articolo 10 

Nessun lavoratore migrante o membro della sua famiglia può essere sottomesso a tortura né a pene 

o trattamenti crudeli, inumani o degradanti. 

Articolo 11 

1. Nessun Lavoratore migrante o membro della sua famiglia può essere tenuto in schiavitù o servitù. 
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2. Nessun lavoratore migrante o membro della sua famiglia può essere costretto a svolgere un 

lavoro forzato oppure obbligatorio. 

3. Il paragrafo 2 del presente articolo non dovrà essere interpretato in maniera tale da escludere, 

nello Stato dove certi crimini possono essere puniti con la detenzione accompagnata a lavoro 

forzato, lo svolgersi di una pena di lavoro forzato inflitta da un tribunale competente. 

4. Non é considerato come “lavoro forzato o obbligatorio” ai sensi del presente articolo: 

a) Tutto il lavoro o il servizio, non nominato al paragrafo 3 del presente articolo, normalmente 

richiesto ad un individuo che é detenuto in virtù di una decisione di giustizia regolare o che, essendo 

stato oggetto di tale decisione, stia scontando pene alternative; 

b) Tutto il servizio richiesto nel caso di forza maggiore o di sinistri che minacciano la vita o il 

benessere della comunità; 

c) Tutto il lavoro o tutto il servizio che faccia parte degli obblighi civili normali nella misura in cui 

ciò sia egualmente imposto ai cittadini dello Stato considerato. 

Articolo 12 

1. I lavoratori migranti e i membri delle loro famiglie hanno diritto alla libertà di pensiero, di 

coscienza e di religione. Questo diritto implica la libertà di avere o adottare una religione o una 

convinzione di loro scelta, nonché la libertà di manifestare la propria religione o la propria 

convinzione, individualmente o in comune, tanto in pubblico quanto in privato, per il culto e la 

celebrazione dei riti, le pratiche e l’insegnamento. 

2. I lavoratori migranti e i membri delle loro famiglie non possono subire alcuna costrizione che 

attenti alla loro libertà di avere o di adottare una religione o una convinzione di loro scelta. 

3. La libertà di manifestare la propria religione o le proprie convinzioni non può essere oggetto di 

restrizioni se non quelle previste dalla legge e che sono necessarie alla protezione della sicurezza, 

dell’ordine, della salute o della moralità pubblica o delle libertà e diritti fondamentali altrui. 

4. Gli Stati parte della presente Convenzione si impegnano a rispettare la libertà dei genitori, tra i 

quali almeno uno sia un lavoratore migrante, e, nel caso, dei tutori legali di far assicurare 

l’educazione religiosa e morale dei loro fanciulli in maniera conforme alle loro proprie convinzioni. 

Articolo 13 

1. I lavoratori migranti e le loro famiglie non possono essere molestati per le loro opinioni. 

2. I lavoratori migranti e i membri delle loro famiglie hanno diritto alla libertà di espressione; 

Questo diritto comprende la libertà di ricercare, di ricevere, e di rispondere ad informazioni e idee 

di qualsiasi specie, senza riguardo a frontiere, sotto forma orale, scritta, stampata, o artistica, o per 

qualunque altro mezzo di propria scelta. 

2. L’esercizio del diritto previsto al paragrafo 2 del presente articolo comporta dei doveri speciali e 

delle responsabilità speciali. Si può di conseguenza essere sottomessi a certe restrizioni che devono 

tuttavia essere espressamente fissate dalla legge e che sono necessarie: 

a) Al rispetto dei diritti e della reputazione di altri; 

b) Alla salvaguardia della sicurezza nazionale degli Stati concernenti, dell’ordine pubblico, della 

salute pubblica o della moralità; 

c) Al fine di impedire tutta la propaganda a favore della guerra 

d) Al fine di impedire qualunque appello all’odio nazionale, razziale o religioso, che costituisce una 

incitazione alla discriminazione, all’ostilità o alla violenza. 

Articolo 14 

Nessun lavoratore migrante o membro della sua famiglia può essere oggetto di ingerenze arbitrarie 

o illegali nella sua vita privata, nella sua famiglia, nel suo domicilio, nella sua corrispondenza o in 

altre sue modalità di comunicazione, né ad attentati illegali al suo onore e alla sua reputazione. Ogni 

lavoratore migrante e membro della sua famiglia ha diritto alla protezione della legge contro tali 
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ingerenze o tali attentati. 

Articolo 15 

Nessun lavoratore migrante o membro della sua famiglia può essere privato arbitrariamente di beni 

propri, dei quali sia proprietario a titolo individuale o in associazione con altre persone. Quando, in 

virtù della legislazione in vigore nello Stato di impiego, i beni di un lavoratore migrante o di un 

membro della sua famiglia siano oggetto di una espropriazione totale o parziale, l’interessato ha 

diritto ad una indennità equa e adeguata. 

Articolo 16 

1. I lavoratori migranti e i membri della loro famiglia hanno diritto alla libertà e alla sicurezza delle 

loro persone. 

2. I lavoratori migranti e i membri della loro famiglia hanno diritto alla protezione effettiva dello 

Stato contro la violenza, i danni corporali, le minacce e le intimidazioni, che siano fatte da 

funzionari o da singoli individui, da gruppi o da istituzioni. 

3. Ogni verifica dell’identità dei lavoratori migranti e dei membri delle loro famiglie da parte degli 

agenti di polizia viene effettuata in maniera conforme alla procedura prevista dalla legge. 

4. I lavoratori migranti e i membri delle loro famiglie non possono essere soggetti, individualmente 

o collettivamente, ad un arresto o una detenzione arbitraria; essi non possono essere privati della 

loro libertà, se non per i motivi e in maniera conforme alla procedura prevista dalla legge. 

5. I lavoratori migranti e i membri delle loro famiglie che siano stati arrestati sono informati, al 

momento del loro arresto, se possibile in una lingua che essi comprendono, delle ragioni di tale 

arresto e sono informati in tempi brevi, in una lingua che loro comprendono, su tutte le accuse 

mosse contro di loro. 

6. I lavoratori migranti e i membri delle loro famiglie che vengono arrestati o detenuti a motivo di 

una infrazione penale devono essere tradotti al più presto davanti a un giudice o una altra autorità 

abilitata per legge ad esercitare le funzioni giudiziarie e devono essere giudicati in un lasso di tempo 

ragionevole o liberati. La loro detenzione in attesa di passare in giudicato non deve costituire la 

regola, ma la loro messa in libertà può essere subordinata ad alcune garanzie che assicurino la loro 

comparizione all’audizione, a tutti gli altri atti della procedura, e, nei casi dovuti, all’esecuzione 

della sentenza. 

7. Se alcuni lavoratori migranti o dei membri della loro famiglia sono arrestati o sono imprigionati o 

posti sotto controllo in attesa di passare in giudicato o sono detenuti in qualunque altra maniera: 

a) Le autorità consolari o diplomatiche dei loro Stati d’origine o di uno Stato rappresentante gli 

interessi di tale Stato vengono informati al più presto, a loro richiesta, sul loro arresto o sulla loro 

detenzione e dei motivi addotti; 

b) Gli interessati hanno il diritto di comunicare con le suddette autorità. Tutte le comunicazioni 

indirizzate alle suddette autorità dagli interessati gli vengono trasmesse al più presto come hanno 

anche il diritto di ricevere al più presto comunicazioni dalle suddette autorità; 

c) Gli interessati vengono informati al più presto di questo diritto e dei diritti derivanti dai trattati in 

materia che impongono, nei casi dovuti, gli Stati interessati, di corrispondere e di adoperarsi con i 

rappresentanti delle suddette autorità e di prendere tra di loro disposizioni in vista della loro 

rappresentanza legale. 

8. I lavoratori migranti e i membri delle loro famiglie che si trovino privati della loro libertà per 

arresto o detenzione hanno il diritto di introdurre un ricorso presso un tribunale affinché questo 

stabilisca al più presto sulla legalità della loro detenzione e ordini la loro liberazione se la 

detenzione è illegale. Quando assistono all’udienza, gli interessati beneficiano gratuitamente, in 

caso di bisogno, dell’assistenza di un interprete se loro non comprendono o non parlano la lingua 

utilizzata. 
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9. I lavoratori migranti e i membri delle loro famiglie vittime di arresto o di detenzione illegale 

hanno diritto al risarcimento. 

Articolo 17 

1. I lavoratori migranti e i membri delle loro famiglie che vengono privati della loro libertà sono 

trattati con umanità e con il rispetto della dignità inerente alla persona umana e della loro identità 

culturale. 

2. I lavoratori migranti e i membri delle loro famiglie imputati sono, salvo alcune circostanze 

eccezionali, separati dai condannati e sottomessi ad un regime diverso, appropriato alla loro 

condizione di persone non condannate. I giovani imputati vengono separati dagli adulti e si decide 

sul loro caso il più rapidamente possibile 

3. I lavoratori migranti o i membri delle loro famiglie che sono detenuti in uno Stato di transito o 

uno Stato di impiego a causa di una infrazione alle disposizioni relative alle migrazioni devono 

essere separati, nella misura del possibile, dai condannati o imputati. 

4. Durante tutto il periodo nel quale dei lavoratori migranti o dei membri della loro famiglia siano 

imprigionati in virtù di una sentenza pronunciata da un tribunale, il regime penitenziario comporta 

un trattamento il cui obiettivo essenziale è la loro espiazione e il loro recupero sociale. I giovani che 

delinquono vengono separati dagli adulti e sottomessi ad un regime appropriato alla loro età ed al 

loro status legale. 

5. Durante la loro detenzione o il loro imprigionamento, i lavoratori migranti e i membri delle loro 

famiglie godono quanto i nazionali degli stessi diritti di visita dei membri delle loro famiglie. 

6. Ogni volta che i lavoratori migranti vengono privati della loro libertà le autorità competenti dello 

Stato interessato accordano una attenzione particolare ai problemi che potrebbero porsi nei 

confronti delle loro famiglie, particolarmente al coniuge e ai figli minorenni. 

7. I lavoratori migranti e i membri delle loro famiglie che sono sottoposti a una qualunque forma di 

detenzione o di imprigionamento in virtù delle leggi dello Stato di impiego o dello Stato di Transito 

godono dei medesimi diritti degli appartenenti a quello Stato che si trovano nella stessa situazione. 

8. Se dei lavoratori migranti o dei membri delle loro famiglie sono detenuti al fine di verificare se 

consista una infrazione alle disposizioni relative alle migrazioni, nessuna frase che ne risulti potrà 

essere mossa a loro carico. 

Articolo 18 

1. I lavoratori migranti e i membri delle loro famiglie hanno gli stessi diritti dei cittadini dello Stato 

considerato dinanzi ai tribunali. Hanno diritto che la loro causa sia considerata equamente e 

pubblicamente da un tribunale competente, indipendente ed imparziale, stabilito per legge, che 

deciderà sia la fondatezza di tutte le accuse di carattere penale diritte contro di lui, sia delle 

contestazioni sui loro diritti ed obblighi di carattere civile. 

2. I lavoratori migranti e i membri delle loro famiglie accusati di una infrazione penale sono 

presunti innocenti sino a quando la loro colpevolezza viene legalmente stabilita. 

3. I lavoratori migranti e i membri delle loro famiglie accusati di una infrazione penale hanno diritto 

almeno alle seguenti garanzie: 

a) Essere informati, al più presto, in una lingua che loro comprendono ed in maniera dettagliata, 

sulla natura e sui motivi dell’accusa portata contro di loro; 

b) Disporre dei tempi e delle facilitazioni necessarie alla preparazione della loro difesa e di 

comunicare con il consulente di loro scelta; 

c) Essere giudicati senza ritardo eccessivo 

d) Essere presenti al processo e difendersi da sé o avere l’assistenza di un difensore di loro scelta; se 
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non si dispone di difensori, essere informati del loro diritto di averne uno e, ogni volta che 

l’interesse della giustizia lo esige, avere a disposizione d’ufficio un difensore, gratuito, se egli non 

dispone dei mezzi per remnerarlo; 

e) Interrogare o fare interrogare i testimoni a favore ed ottenere la comparizione e l’interrogatorio 

dei testimoni a sfavore nelle stesse condizioni dei testimoni a favore; 

f) Farsi assistere gratuitamente da un interprete se egli non comprende o non parla la lingua 

impiegata durante l’udienza; 

g) Non essere forzati a testimoniare contro sé stessi o di dichiararsi colpevoli. 

4. La procedura applicabile ai minori terrà conto della loro età e dell’interesse che presenta la loro 

rieducazione. 

5. I lavoratori migranti e i membri delle loro famiglie dichiarati colpevoli di una infrazione hanno il 

diritto di fare esaminare da una giurisdizione superiore la dichiarazione di colpevolezza e la 

condanna, in maniera conforme alla legge. 

6. Quando una condanna penale definitiva viene successivamente annullata o quando la grazia viene 

accordata perché un fatto recente o recentemente rivelato prova che è stato prodotto un errore 

giudiziario, I lavoratori migranti o i membri delle loro famiglie che hanno subito una pena in 

ragione di tale condanna vengono indennizzati, in maniera conforme alla legge, a meno che venga 

provato che la non rivelazione in tempo utile del fatto sconosciuto è imputabile loro in parte o 

totalmente. 

7. Nessun lavoratore migrante o membro della sua famiglia può essere perseguito o punito in 

ragione di una infrazione per la quale egli sia stato già assolto o condannato da un giudizio 

definitivo, in maniera conforme alla legge e alla procedura penale dello Stato concernente. 

Articolo 19 

1. Nessun lavoratore migrante o membro della sua famiglia deve essere riconosciuto colpevole di 

un atto delittuoso per una azione o omissione che non costituisca un atto delittuoso di fronte al 

diritto nazionale o internazionale al momento in cui questo è stato commesso; allo stesso modo, non 

sarà inflitta alcuna pena più dura di quella che sia applicabile al momento in cui l’infrazione sia 

stata commessa. Se, posteriormente a tale infrazione la legge prevede l’applicazione di una pena più 

leggera, l’interessato ne deve beneficiare. 

2. Quando si determina la pena per una infrazione commessa da un lavoratore migrante o un 

membro della sua famiglia, dovrebbe essere tenuto conto delle considerazioni umanitarie legate alla 

condizione del lavoratore migrante in particolare per quel che concerne il suo permesso di 

soggiorno o il suo permesso di lavoro 

Articolo 20 

1. Nessun lavoratore migrante o membro della sua famiglia può essere imprigionato per la sola 

ragione di non avere eseguito un obbligo contrattuale. 

2. Nessun lavoratore migrante o membro della sua famiglia può essere privato della sua 

autorizzazione di residenza o del suo permesso di lavoro né essere espulso per la sola ragione di non 

avere eseguito un obbligo risultante da un contratto di lavoro, a meno che l’esecuzione di tale 

obbligo non costituisca una condizione di rilascio di questa autorizzazione o di questo permesso. 

Articolo 21 

1. Nessuno, che non sia un funzionario debitamente autorizzato dalla legge a tale effetto, ha il 

diritto di confiscare, di distruggere o di tentare di distruggere dei documenti di identità, dei 

documenti autorizzanti l’entrata il soggiorno, la residenza o la stabilizzazione sul territorio 

nazionale, o del permesso di lavoro. Quando questa sia autorizzata, la confisca dei documenti deve 

dare luogo al rilascio di una ricevuta dettagliata. Non è permesso in alcun caso di distruggere i 

passaporti o documenti equivalenti dei lavoratori migranti o dei membri delle loro famiglie. 
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Articolo 22 

1. I lavoratori migranti e i membri delle loro famiglie non possono essere oggetto di una espulsione 

collettiva. Qualunque caso di espulsione deve essere esaminato e interpretato su base individuale. 

2. I lavoratori migranti e i membri delle loro famiglie non possono essere espulsi dal territorio di 

una Stato parte che in applicazione di una decisione presa dall’autorità competente in maniera 

conforme alla legge. 

3. La decisione deve essere notificata agli interessati in una lingua che essi comprendono. Su loro 

domanda, Quando questo non sia già obbligatorio, la decisione deve essere notificata per iscritto e, 

salvo circostanze eccezionali giustificate dalla sicurezza nazionale, questa viene ugualmente 

debitamente motivata. Gli interessati sono informati di questo diritto prima che la decisione sia 

presa, o al più tardi al momento in cui questa viene presa. 

4. Al di fuori dei casi in cui la decisione finale viene pronunciata da una autorità giudiziaria, gli 

interessati hanno il diritto di fare valere le ragioni di non essere espulsi e di fare esaminare il loro 

caso dall’autorità competente, a meno che delle ragioni imperative di sicurezza nazionale non 

esigano che sia altrimenti. Aspettando tale esame, gli interessati hanno il diritto di domandare la 

sospensione della decisione dell’espulsione. 

5. Se una decisione di espulsione già eseguita viene di seguito annullata, gli interessati hanno il 

diritto di domandare delle riparazioni in maniera conforme alla legge e la decisione anteriore non 

viene invocata per impedirgli di fare ritorno nello Stato concernente. 

6. In caso di espulsione, gli interessati devono avere una possibilità ragionevole, prima o dopo la 

loro partenza, di farsi versare tutti i salari o altre prestazioni che gli siano eventualmente dovute e di 

regolare tutte le obbligazioni in sospeso dovute 

7. Senza pregiudicare l’esecuzione di una decisione di espulsione, i lavoratori migranti o i membri 

delle loro famiglie che siano oggetto di una tale decisione possono domandare di essere ammessi in 

uno Stato altro di quello di origine. 

8 In caso di espulsione di lavoratori migranti o di membri delle loro famiglie, le spese 

dell’espulsione non sono a loro carico. Gli interessati possono essere costretti a pagare le spese del 

loro viaggio 9 in sé stessa, l’espulsione dello Stato di impiego non lede alcun diritto acquisito, in 

maniera conforme alla legislazione di questo stato, per i lavoratori migranti o i membri delle loro 

famiglie, e comprendendo il diritto di percepire i salari ed altre prestazioni che gli sono dovute. 

Articolo 23 

I lavoratori migranti e i membri delle loro famiglie hanno il diritto di ricorrere al ricorso alla 

protezione e all’assistenza delle autorità consolari o diplomatiche del loro Stato di origine o dello 

Stato rappresentante gli interessi di questo Stato in caso di attentato ai diritti riconosciuti dalla 

presente Convenzione. In particolare, in caso di espulsione, l’interessato viene informato 

prontamente di questo diritto e le autorità dello Stato che lo espelle ne facilitano l’esercizio. 

Articolo 24 

Tutti i lavoratori migranti e tutti i membri della loro famiglia hanno il diritto al riconoscimento in 

tutti i luoghi della loro personalità giuridica. 

Articolo 25 

1. I lavoratori migranti devono beneficiare di un trattamento non meno favorevole di quello di cui 

beneficiano i nazionali dello Stato di impiego in materia di remunerazione e ; 

a) Di altre condizioni di lavoro, ovvero ore straordinarie, orari di lavoro, riposo settimanale, 

congedo pagato, sicurezza, salute, cessazione di impiego, e tutte le altre condizioni di lavoro che, 

secondo la legislazione e la pratica nazionale sono intese con questo termine; 
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b) Di altre condizioni di impiego, ovvero l’età minima di impiego, le restrizioni al lavoro a 

domicilio e tutte le altre questioni che, secondo la legislazione e gli usi nazionali, sono considerati 

come termini di impiego. 

2. Non si può derogare legalmente, nei contratti di lavoro privati, al principio dell’uguaglianza di 

trattamento al quale si riferisce il paragrafo 1 del presente articolo. 

3. Gli Stati parte adottano tutte le misure appropriate per provvedere che I lavoratori migranti non 

siano privati dei diritti che derivano da questo principio in ragione dell’irregolarità della loro 

situazione in materia di soggiorno o di impiego. Una tale irregolarità non deve in particolare avere 

per effetto di dispensare il datore di lavoro dei suoi obblighi legali o contrattuali o di restringere in 

alcuna maniera la portata dei suoi obblighi. 

Articolo 26 

1. Gli Stati parte riconoscono a tutti i lavoratori migranti e a tutti i membri delle loro famiglie il 

diritto: 

a) Di partecipare alle riunioni e alle attività dei sindacati e di tutte le altre associazioni create 

conformemente alla legge, in vista di proteggere i loro interessi economici, sociali, culturali e altri 

con l’unica riserva delle regole fissate dalle organizzazioni interessate. 

b) Di aderire liberamente a tutti i sindacati e le associazioni summenzionati, con l’unica riserva 

delle regole fissate dalle organizzazioni interessate. 

c) Di domandare aiuto e assistenza a tutti i sindacati e le associazioni summenzionate. 

2. L’esercizio di questo diritto non può essere soggetto a restrizione se non quelle previste per legge 

e che costituiscono delle misure necessarie, in una società democratica, nell’interesse della 

sicurezza nazionale o dell’ordine pubblico o per proteggere i diritti e libertà altrui. 

Articolo 27 

1. In materia di sicurezza sociale, i lavoratori migranti e i membri delle loro famiglie beneficiano, 

nello Stato di impiego, dell’uguaglianza di trattamento con i nazionali nella misura in cui 

rispondono alle condizioni richieste dalla legislazione applicabile in questo Stato e i Trattati 

bilaterali e multilaterali applicabili. Le autorità competenti dello Stato di origine e dello Stato di 

impiego, possono in qualunque momento prendere le disposizioni necessarie a determinare le 

modalità di applicazione di questa norma. 

2. Quando la legislazione applicabile priva i lavoratori migranti e i membri delle loro famiglie di 

una prestazione, gli Stati concernenti esaminano la possibilità di rimborsare agli interessati 

l’ammontare dei costi che gli sono versati a titolo di questa prestazione, sulla base del trattamento 

che viene accordato al nazionale che si trovi in una situazione similare. 

Articolo 28 

I lavoratori migranti e i membri della loro famiglia hanno il diritto di ricevere tutti i servizi medici 

che sono necessari di urgenza per preservare le loro vite o evitare un danno irreparabile alla loro 

salute, sulla base dell’uguaglianza di trattamento con i cittadini dello Stato in causa. Da tali servizi 

medici di urgenza non vengono rifiutati in ragione di una qualunque irregolarità in materia di 

soggiorno o di impiego. 

Articolo 29 

Ogni figlio di migrante lavoratore ha diritto ad un nome, alla registrazione della sua nascita e a una 

nazionalità. 

Articolo 30 

Ogni figlio di migrante lavoratore ha il diritto fondamentale di accesso all’educazione sulla base 

dell’uguaglianza di trattamento con i cittadini dello Stato in causa. L’accesso all’istruzione pubblica 
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prescolastica e scolastica non deve essere rifiutata o limitata in ragione della situazione irregolare né 

al soggiorno o all’impiego di uno o l’altro dei genitori e né all’irregolarità del soggiorno del 

bambino nello Stato di impiego. 

Articolo 31 

1. Gli Stati parte assicurano il rispetto dell’identità culturale dei lavoratori migranti e dei membri 

delle loro famiglie e non impediscono loro di mantenere i loro legami culturali con il loro Stato di 

origine. 

2. Gli Stati parte possono prendere delle misure appropriate per sostenere ed incoraggiare gli sforzi 

a questo riguardo. 

Articolo 32 

Alla scadenza del loro soggiorno nello Stato di impiego, i lavoratori migranti e i membri delle loro 

famiglie hanno il diritto di trasferire i loro guadagni e loro risparmi e, in maniera conforme alla 

legislazione applicabile degli Stati concernenti, i loro effetti personali e gli oggetti in loro possesso. 

Articolo 33 

1. I lavoratori migranti e i membri delle loro famiglie hanno il diritto di essere informati dallo Stato 

di origine, lo Stato di impiego o lo Stato di transito, secondo il caso, di ciò che riguarda: 

a) I diritti che gli conferiscono dalla presente Convenzione; 

b) Le condizioni di ammissione, i loro diritti ed obblighi in virtù della legislazione e degli usi dello 

Stato concernente e tutte le altre questioni che permettono loro di conformarsi alle formalità 

amministrative o altre in questo Stato. 

2. Gli Stati parte intraprendono tutte le misure che giudicano appropriate per diffondere le suddette 

informazioni o per vegliare affinché queste siano fornite dai loro datori di lavoro, i sindacati o altri 

organismi o istituzioni appropriate. Secondo i bisogni, questi cooperano a questo fine con gli altri 

Stati di competenza. 

3. Le informazioni adeguate vengono fornite, su domanda, ai lavoratori migranti e ai membri delle 

loro famiglie, gratuitamente e, nella misura del possibile, in ua lingua che essi comprendono 

Articolo 34 

Nessuna disposizione della presente parte della Convenzione ha effetto di dispensare i lavoratori 

migranti ed i membri delle loro famiglie dell’obbligo di conformarsi alle leggi e ai regolamenti sia 

dello Stato di Transito che dello Stato di impiego, né dell’obbligo di rispettare l’identità culturale 

degli abitanti di quegli Stati. 

Articolo 35 

Nessuna disposizione della presente parte della Convenzione può essere interpretata come 

implicante la regolarizzazione della situazione dei lavoratori migranti o dei membri delle loro 

famiglie sprovvisti di documenti o in situazione irregolare, né un qualsiasi diritto a tale 

regolarizzazione della loro situazione, né come inficiante le misure terse ad assicurare le condizioni 

sane ed eque per le migrazioni internazionali, previste nella sesta parte della presente Convenzione. 

 

QUARTA PARTE 

ALTRI DIRITTI DEI LAVORATORI MIGRANTI E DEI MEMBRI DELLA LORO FAMIGLIA 

CHE SONO PROVVISTI DI DOCUMENTI O IN SITUAZIONE REGOLARE 

Articolo 36 

I lavoratori migranti e i membri delle loro famiglie che sono provvisti di documenti o in situazione 

regolare nello Stato d’impiego beneficiano dei diritti previsti nella presente parte della 

Convenzione, oltre a quelli enunciati nella terza parte. 

Articolo 37 

Prima della loro partenza, o al più tardi al momento della loro ammissione nello Stato di impiego, I 
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lavoratori migranti e i membri delle loro famiglie hanno il diritto di essere pienamente informati 

dallo Stato di origine o lo Stato di impiego, secondo il caso, di tutte le condizioni poste alla loro 

ammissione e specialmente di quelle concernenti il loro soggiorno e le attività remunerate alle quali 

si possono dirigere oltre che delle esigenze alle quali si devono conformare nello Stato di impiego e 

delle autorità alle quali loro si dovranno indirizzare per domandare che queste condizioni siano 

modificate. 

Articolo 38 

1. Gli Stati di impiego fanno tutti gli sforzi possibili per autorizzare i lavoratori migranti e i membri 

delle loro famiglie ad assentarsi temporaneamente senza che questo leda la loro autorizzazione di 

soggiorno o di lavoro, secondo il caso. Così facendo, gli Stati parte tengono conto degli obblighi e 

dei bisogni particolari dei lavoratori migranti e dei membri delle loro famiglie, particolarmente nel 

loro Stato di origine. 

3. I lavoratori migranti e i membri delle loro famiglie hanno il diritto di essere pienamente informati 

delle condizioni nelle quali sono autorizzati a tali assenze temporanee. 

Articolo 39 

1. I lavoratori migranti e i membri delle loro famiglie hanno il diritto di circolare liberamente sul 

territorio dello Stato di impiego e di scegliervi liberamente la loro residenza. 

4. I diritti menzionati al paragrafo 1 del presente articolo non possono essere oggetto di restrizioni 

se non quelle previste dalla legge, necessarie per proteggere la sicurezza nazionale, l’ordine 

pubblico, la salute o la moralità pubblica, o i diritti e le libertà altrui, e compatibili con gli altri 

diritti riconosciuti dalla presente Convenzione. 

Articolo 40 

1. I lavoratori migranti e i membri della loro famiglia hanno il diritto di formare con altri delle 

associazioni e dei sindacati nello Stato di impiego in vista di favorire e di proteggere i loro interessi 

economici, sociali, culturali ed altri. 

2. L’esercizio di questi diritti non può essere oggetto di restrizioni se non di quelle previste dalla 

legge e che costituiscono delle misure necessarie, in una società democratica, nell’interesse della 

sicurezza nazionale, dell’ordine pubblico o per proteggere i diritti e le libertà altrui. 

Articolo 41 

1. I lavoratori migranti e i membri delle loro famiglie hanno il diritto di prendere parte agli affari 

pubblici dei loro Stati di origine, di votare e di essere eletti nel corso di elezioni organizzati da 

questo Stato, in maniera conforme alla sua legislazione. 

2. Gli Stati interessati devono, in caso di bisogno e in maniera conforme alla propria legislazione, 

facilitare l’esercizio di questi diritti 

Articolo 42 

1. Gli Stati parte prevedono l’allestimento di procedure o di istituzioni destinate a permettere di 

tenere conto, tanto nel lo Stato di origine che nello Stato di impiego, dei bisogni, aspirazioni ed 

Obblighi particolari dei lavoratori migranti e i membri della loro famiglia, e nel caso, la possibilità 

per i lavoratori migranti e i membri della loro famiglia di avere loro rappresentanti liberamente 

scelti in queste istituzioni. 

2. Gli Stati di impiego facilitano, in maniera conforme alla loro legislazione nazionale, la 

consultazione o la partecipazione dei lavoratori migranti e dei membri della loro famiglia alle 

decisioni concernenti la vita e l’amministrazione delle comunità locali. 

3. I lavoratori migranti possono godere dei diritti politici nello Stato di impiego, se questo Stato 

nell’esercizio della propria sovranità accorda loro tali diritti. 
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Articolo 43 

1. I lavoratori migranti beneficiano della parità di trattamento con i cittadini dello Stato di impiego, 

per quel che concerne: 

a) L’accesso alle istituzioni e ai servizi educativi, senza riserve di condizioni di ammissione e altre 

prescrizioni fissate dalle istituzioni e servizi competenti; 

b) L’accesso ai servizi di orientamento professionale e di collocamento. 

c) L’accesso alle facilitazioni e istituzioni di formazione professionale e di riqualificazione 

d) l’accesso all’alloggio, ivi compresi i programmi sociali alloggiativi, e la protezione contro lo 

sfruttamento in materia di affitti; 

e) L’accesso ai servizi sociali e sanitari, con riserva che le condizioni per avere il diritto di 

beneficiare dei diversi programmi siano rispettate; 

f) L’accesso alle cooperative ed alle imprese autogestite, senza che il loro status di migranti si trovi 

ad essere modificato e con riserva in caso di regole e regolamenti degli organi competenti; 

g) L’accesso e la partecipazione alla vita culturale; 

2. Gli Stati parte si adoperano per creare le condizioni che permettano di assicurare l’uguaglianza 

effettiva di trattamento dei migranti lavoratori in vista di permettere loro di godere dei diritti 

menzionati al paragrafo 1 del presente articolo, ogni volta che le condizioni poste alla loro 

autorizzazione di soggiorno dallo Stato di impiego rispondono alle prescrizioni in merito. 

3. Gli Stati di impiego non impediscono ai datori dei lavoratori migranti di creare degli alloggi o dei 

servizi sociali o culturali loro rivolti. Con riserva dell’articolo 70 della presente Convenzione, uno 

Stato di impiego può subordinare la messa in opera di detti servizi alle condizioni applicate in 

materia nel detto Stato. 

Articolo 44 

1. Gli Stati parte, riconoscendo che la famiglia è l’elemento naturale e fondamentale della società e 

dello Stato, prendono le misure appropriate per assicurare la protezione dell’unità della famiglia del 

lavoratore migrante. 

2. Gli Stati parte prendono le misure che ritengono appropriate e che ricadono nella loro 

competenza per facilitare la riunione dei lavoratori migranti con il loro congiunto o con le persone 

aventi con loro tali relazioni che, in virtù della legge applicabile, producono degli effetti equivalenti 

al matrimonio, oltre che con i loro bambini a carico minori e non coniugati. 

4. Per ragioni umanitarie, gli Stati di impiego prevedono favorevolmente di accordare l’uguaglianza 

di trattamento, alle condizioni previste al paragrafo 2 del presente articolo, agli altri membri della 

famiglia del lavoratore migrante. 

Articolo 45 

1. I membri della famiglia dei lavoratori migranti beneficiano, nello Stato di impiego, della parità di 

trattamento con i nazionali di tale Stato per quel che concerne: 

a) L’accesso alle istituzioni e ai servizi educativi, con riserva delle condizioni di ammissione e altre 

prescrizioni fissate dalle istituzioni e servizi di competenza; 

b) L’accesso alle istituzioni e servizi di orientamento e di formazione professionale, con riserva che 

le condizioni per parteciparvi siano soddisfatte; 

c) L’accesso ai servizi sociali e sanitari, con riserva che le condizioni richieste per beneficiare dei 

diversi programmi siano soddisfatte; 

d) L’accesso e la partecipazione alla vita culturale 

2. Gli Stati di impiego conducono, ne caso dovuto in collaborazione con il paese di origine, una 

politica che mira a facilitare l’integrazione dei bambini del lavoratori migranti nel sistema di 

educazione locale, in particolare per quel che concerne l’insegnamento della lingua locale. 
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3. Gli Stati di impiego si sforzano di facilitare l’insegnamento ai bambini dei lavoratori migranti 

della loro lingua madre e della loro cultura e, a questo riguardo, gli Stati di origine collaborano ogni 

volta secondo i bisogni. 

4. Gli Stati di impiego possono assicurare dei programmi speciali di insegnamento nella lingua 

madre dei bambini dei lavoratori migranti, nel caso in collaborazione con gli Stati d’origine. 

Articolo 46 

I lavoratori migranti e i membri delle loro famiglie, con riserva della legislazione applicabile negli 

Stati interessati, oltre che degli accordi internazionali in materia e degli obblighi incombenti allo 

Stato interessato del fatto di loro appartenenza a delle unioni doganali, beneficiano di una esenzione 

dei diritti e delle tasse di importazione e di esportazione per i loro beni personali nonché di portare 

con sé il materiale necessario all’esercizio dell’attività remunerata motivandone l’ammissione nello 

Stato di impiego: 

a) Al momento della partenza dallo Stato di origine o dello Stato di residenza abituale; 

b) Al momento dell’ammissione iniziale nello Stato di impiego; 

c) Al momento della partenza definitiva dallo Stato di impiego; 

d) Al momento del ritorno definitivo nello Stato di origine o nello Stato di residenza abituale 

Articolo 47 

1. I lavoratori migranti hanno il diritto di trasferire i loro guadagni e risparmi, in particolare i fondi 

necessari al mantenimento della loro famiglia, dallo Stato di impiego a quello di origine o ad ogni 

altro Stato. Questi spostamenti vengono operati conformemente alle procedure stabilite dalla 

legislazione applicabile dallo Stato competente e conformemente agli accordi internazionali vigenti. 

2. Gli Stati competenti prendono le misure appropriate per facilitare questi spostamenti 

Articolo 48 

1. Senza pregiudicare gli accordi vigenti riguardanti la doppia imposizione, per le rimesse nello 

Stato di impiego, i lavoratori migranti e i membri della loro famiglia: 

a) Non sono soggetti ad imposte, diritti o tasse in maniera tale che siano più elevate o più onerose di 

quelle che sono richieste ai nazionali in una situazione analoga; 

b) Beneficiano della riduzione o esenzione di imposte del caso, di qualunque tipo, e di tutti gli 

sgravi fiscali accordati ai nazionali in una situazione analoga, ivi comprese le deduzioni per i 

parenti a carico. 

2. Gli Stati parte si sforzano di adottare delle misure appropriate miranti ad evitare la doppia 

imposizione sulle rimesse e i risparmi dei lavoratori migranti e dei membri delle loro famiglie. 

Articolo 49 

1. Quando dei permessi di soggiorno e di lavoro distinti sono richiesti dalla legislazione nazionale, 

lo Stato di impiego rilascia, al lavoratore migrante una autorizzazione di soggiorno per una durata 

almeno uguale a quella del suo permesso di lavoro. 

2. I lavoratori migranti che, nello Stato di impiego, sono autorizzati a scegliere liberamente la loro 

attività remunerata non vengono considerati come versanti in situazione irregolare e non perdono il 

loro permesso di soggiorno per il solo fatto che la loro attività remunerata cessa prima della 

scadenza del loro permesso di lavoro o autorizzazione analoga. 

3. Allo scopo di lasciare ai lavoratori migranti indicati nel paragrafo 2 del presente articolo 

sufficientemente tempo per trovare un’altra attività remunerata, il permesso di soggiorno non viene 

loro ritirato, almeno per il periodo nel quale possono avere diritto a indennità di disoccupazione. 

Articolo 50 

1. In caso di decesso di un lavoratore migrante o di dissoluzione del suo matrimonio, lo Stato di 

impiego prevede favorevolmente di accordare ai membri della famiglia di detto lavoratore migrante 

che risiedono in tale Stato nel quadro del nucleo familiare l’autorizzazione di dimorarvi; lo Stato di 
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impiego tiene conto della durata della loro residenza in quello Stato. 

2. I membri della famiglia ai quali tale autorizzazione non viene accordata disporranno prima della 

loro partenza di un lasso di tempo ragionevole per loro permettere di regolare i propri affari nello 

Stato di impiego. 

3. Le disposizioni dei paragrafi 1 e 2 del presente articolo non saranno interpretate come lesive dei 

diritti al soggiorno e al lavoro che vengono altrimenti accordati ai suddetti membri della famiglia 

dalla legislazione dello Stato di impiego o dai trattati bilaterali o multilaterali applicabili a questo 

Stato. 

Articolo 51 

I lavoratori migranti che, nello Stato di impiego, non siano autorizzati a scegliere liberamente la 

loro attività remunerata non vengono considerati come trovantisi in condizioni irregolari né perdono 

il loro permesso di soggiorno per il semplice fatto che la loro attività remunerata abbia fine prima 

della scadenza del loro permesso di lavoro, salvo nel caso che il permesso di soggiorno sia 

espressamente subordinato all’attività remunerata specifica per la quale il lavoratore sia stato 

ammesso nello Stato di impiego. Questi lavoratori migranti hanno il diritto di cercare un altro 

impiego, di partecipare a dei programmi di interesse pubblico e di seguire dei tirocini di 

riqualificazione durante il periodo residuo di validità del loro permesso di lavoro, con riserva delle 

condizioni e restrizioni specifiche nel permesso di lavoro. 

Articolo 52 

1. I lavoratori migranti godono nello Stato di impiego del diritto di scegliere liberamente la loro 

attività remunerata, con riserva delle restrizioni o condizioni seguenti. 

2. Per tutti i lavoratori migranti, lo Stato di impiego può: 

a) Restringere l’accesso ad alcune categorie limitate di impieghi, funzioni, servizi o attività, 

allorquando gli interessi dello Stato lo esigano e che la legislazione nazionale lo preveda; 

b) Restringere la libera scelta dell’attività remunerata conformemente alla propria legislazione 

relativa al riconoscimento delle qualifiche professionali acquisite aldifuori del suo territorio. Gli 

Stati parte interessati si sforzano tuttavia di assicurare il riconoscimento di tali qualifiche. 

3. Nel caso dei lavoratori migranti titolari di un permesso di soggiorno di durata limitata, lo Stato di 

impiego può anche: 

a) Subordinare l’esercizio del diritto alla libera scelta dell’attività remunerata alla condizione che il 

lavoratore migrante abbia risieduto legalmente sul suo territorio in vista di esercitarvi una attività 

remunerata durante il periodo prescritto da tale legislazione nazionale, tale periodo non deve 

eccedere due anni; 

b) Limitare l’accesso di un lavoratore migrante a una attività remunerata a titolo di una politica 

volta a dare la priorità ai nazionali o a persone che sono loro assimilabili a tali affetti in virtù della 

legislazione o di accordi bilaterali o multilaterali. Una tale limitazione cessa di essere applicabile ad 

un lavoratore migrante che ha risieduto legalmente sul suo territorio in vista di esercitarvi una 

attività remunerata durante il periodo prescritto da tale legislazione nazionale, tale periodo non deve 

eccedere i cinque anni. 

4. Gli Stati di impiego prescrivono le condizioni nelle quali i lavoratori migranti che sono stati 

ammessi nel paese per prendervi un impiego possono essere autorizzati a lavorare per conto 

proprio. Si tiene conto del periodo durante il quale i lavoratori hanno già soggiornato legalmente 

nello Stato di impiego. 

Articolo 53 

1. I membri delle famiglie di un lavoratore migrante che hanno essi stessi una autorizzazione di 

soggiorno o di ammissione che sia senza limitazione di durata o sia automaticamente rinnovabile 

sono autorizzati a scegliere liberamente una attività remunerata nelle condizioni che sono 
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applicabili a suddetto lavoratore in virtù delle disposizioni dell’articolo 52 della presente 

Convenzione. 

2. Nel caso di membri della famiglia di un lavoratore migrante che non siano autorizzati a scegliere 

liberamente una attività remunerata, gli Stati parte studiano favorevolmente la possibilità di 

accordare loro l’autorizzazione di esercitare una attività remunerata con priorità sugli altri lavoratori 

che domandano di essere ammessi sul territorio dello Stato di impiego, con riserva di accordi 

bilaterali e multilaterali vigenti. 

Articolo 54 

1. Senza pregiudicare le condizioni della loro autorizzazione di soggiorno o del loro permesso di 

lavoro e dei diritti previsti agli articoli 25 e 27 della presente Convenzione, i lavoratori migranti 

beneficiano della uguaglianza di trattamento con i cittadini dello Stato di impiego per quel che 

concerne: 

a) La protezione contro il licenziamento ; 

b) Le indennità di disoccupazione 

c) L’accesso a programmi di interesse pubblico destinati a combattere la disoccupazione; 

d) L’accesso a un altro impiego in caso di perdita di lavoro o di cessazione di un’altra attività 

remunerata, con riserva dell’articolo 52 della presente Convenzione. 

2. Se un lavoratore migrante stima che i termini del suo contratto di lavoro sono stati violati dal suo 

datore di lavoro, egli ha il diritto di portare il suo caso dinanzi alle autorità competenti dello Stato di 

impiego, alle condizioni previste al paragrafo 1 dell’articolo 18 della presente Convenzione. 

Articolo 55 

I lavoratori migranti che hanno ricevuto l’autorizzazione di esercitare una attività remunerata, con 

riserva delle condizioni specificate al momento del rilascio della detta autorizzazione, beneficiano 

dell’uguaglianza di trattamento con i nazionali dello Stato di impiego nell’esercizio di detta attività 

remunerata. 

Articolo 56 

1. I lavoratori migranti e i membri della loro famiglia descritti nella presente parte della 

Convenzione non possono essere espulsi dallo Stato di impiego se non per ragioni definite nella 

legislazione nazionale di detto Stato, e sotto riserva delle garanzie previste nella terza parte 

2. L’espulsione non deve essere utilizzata con il fine di privare i lavoratori migranti o i membri 

delle loro famiglie dei diritti derivanti dal permesso di soggiorno e permesso di lavoro. 

3. Quando si prevede di espellere un lavoratore migrante o un membro della sua famiglia, si dovrà 

tenere conto delle considerazioni umanitarie e dei tempi durante i quali l’interessato ha già 

soggiornato nello Stato di impiego. 

 

QUINTA PARTE 

DISPOSIZIONI APPLICABILI AD ALCUNE CATEGORIE PARTICOLARI DI LAVORATORI 

MIGRANTI E AI MEMBRI DELLA LORO FAMIGLIA 

Articolo 57 

Le categorie particolari di lavoratori migranti specificate nella presente parte della Convenzione e I 

membri della loro famiglia, che sono provvisti di documenti o in situazione regolare, godono dei 

diritti enunciati nella terza parte e, con riserva delle modifiche indicate qui di seguito, di quelle 

enunciate nella quarta parte. 

Articolo 58 

1. I lavoratori frontalieri, per come questi vengono definiti alla lettera “a” del paragrafo 2 

dell’articolo 2 della presente Convenzione, beneficiano dei diritti previsti nella quarta parte che 
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sono loro applicabili in ragione della loro presenza e del loro lavoro sul territorio dello Stato di 

impiego, tenuto conto di coloro che non hanno la residenza abituale in tale Stato. 

2. Gli Stati di impiego prevedono favorevolmente di dare ai lavoratori frontalieri il diritto di 

scegliere liberamente la loro attività remunerata dopo un lasso di tempo dato. La concessione di 

questo diritto non modifica il loro statuto di lavoratori frontalieri. 

Articolo 59 

1. I lavoratori stagionali, per come questi sono definiti alla lettera “b” del paragrafo 2 dell’articolo 2 

della presente Convenzione beneficiano dei diritti previsti nella quarta parte che si applica a loro in 

ragione della loro presenza e del loro lavoro sul territorio dello Stato di impiego e che sono 

compatibili con il loro status di lavoratori stagionali, tenuto conto di coloro che non sono presenti 

nel suddetto Stato che per una parte dell’anno. 

2. Lo Stato di impiego si adopera, con riserva delle disposizioni del paragrafo 1 del presente 

articolo, di concedere ai lavoratori stagionali che sono stati impiegati sul suo territorio per un 

periodo consistente la possibilità di dedicarsi ad altre attività remunerate e di dare loro priorità 

rispetto ad altri lavoratori che domandano di essere ammessi in tale Stato, con riserva degli accordi 

bilaterali e multilaterali applicabili. 

Articolo 60 

I lavoratori itineranti, per come questi sono definiti alla lettera “e” del paragrafo 2 dell’articolo 2 

della presente Convenzione, beneficiano dei diritti previsti nella quarta parte che possono essere 

loro accordati, in ragione della loro presenza e del loro lavoro sul territorio dello Stato di impiego e 

che sono compatibili con il loro status di lavoratori itineranti in tale Stato. 

Articolo 61 

1. I lavoratori impiegati a titolo di progetto, per come questi sono definiti alla lettera “f ” del 

paragrafo 2 dell’articolo 2 della presente Convenzione, e i membri della loro famiglia beneficiano 

dei diritti previsti dalla quarta parte, eccezion fatta delle disposizioni della lettera “b” e “c” del 

paragrafo 1 dell’articolo 43, della lettera “d” del paragrafo 1 dell’articolo 43 in tema di programmi 

di alloggi sociali, della lettera “b” del paragrafo 1 dell’articolo 45 e degli articoli da 52 a 55. 

2. Se un lavoratore impiegato a titolo di un progetto reputa che i termini del suo contratto di lavoro 

sono stati violati dal suo datore di lavoro, ha diritto di portare il proprio caso dinanzi alle autorità 

competenti dello Stato dal quale questo datore di lavoro dipende, alle condizioni previste al 

paragrafo 1 dell’articolo 18 della presente Convenzione. 

3. Con riserva degli accordi bilaterali o multilaterali in vigore che sono loro applicabili, gli Stati 

parte interessati si sforzano di provvedere che i lavoratori impegnati a titolo di progetti siano 

debitamente protetti dai sistemi di assistenza sociale del loro Stato di origine o di residenza abituale 

durante il loro impiego a titolo del progetto. Gli Stati parte interessati prendono delle misure 

appropriate a questo riguardo per evitare che questi lavoratori non siano privati dei loro diritti o non 

siano soggetti ad una doppia detrazione. 

3. Senza pregiudicare le disposizioni dell’articolo 47 della presente Convenzione e degli accordi 

bilaterali o multilaterali pertinenti, gli Stati parte interessati autorizzano lo spostamento dei 

guadagni dei lavoratori impiegati a titolo di progetti nello Stato di origine o di residenza abituale. 

Articolo 62 

1. I lavoratori ammessi per un impiego specifico, per come questi sono definiti alla lettera “g” del 

paragrafo 2 dell’articolo 2 della presente Convenzione, beneficiano di tutti i diritti figuranti nella 

quarta parte, eccezion fatta per le disposizioni della lettera “b” e “c” del paragrafo 1 dell’articolo 43, 

della lettera “d” del paragrafo 1 dell’articolo 43 in materia di programmi di alloggi sociali 

dell’articolo 52 e della lettera “d” del paragrafo 1 dell’articolo 54. 
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2. I membri della famiglia dei lavoratori ammessi per un impiego specifico beneficiano dei diritti 

relativi ai membri della famiglia dei lavoratori migranti, enunciati nella quarta parte della presente 

Convenzione, eccezion fatta per le disposizioni dell’articolo 53. 

Articolo 63 

1. I lavoratori indipendenti, per come questi sono definiti alla lettera “h” del paragrafo 2 

dell’articolo 2 della presente Convenzione, beneficiano di tutti i diritti previsti nella quarta parte, ad 

eccezione dei diritti esclusivamente applicabili ai lavoratori aventi un contratto di lavoro. 

2. Senza pregiudicare gli articolo 52 e 79 della presente Convenzione, la cessazione dell’attività 

economica dei lavoratori indipendenti non implica in sé il ritiro dell’autorizzazione che viene loro 

accordata oltre che ai membri della loro famiglia di restare nello Stato di impiego o di esercitarvi 

una attività remunerata, a meno che l’autorizzazione di residenza dipenda espressamente 

dall’attività remunerata particolare per la quale egli sia stato ammesso. 

 

SESTA PARTE 

PROMOZIONE DELLE CONDIZIONI SANE, EQUE, DIGNITOSE E LEGALI PER QUEL CHE 

CONCERNE LE MIGRAZIONI INTERNAZIONALI DEI LAVORATORI MIGRANTI E DEI 

MEMBRI DELLA LORO FAMIGLIA 

Articolo 64 

1. Senza pregiudicare le disposizioni dell’articolo 79 della presente Convenzione, gli Stati parte 

interessati procedono in caso di bisogno ad alcune consultazioni e cooperano in vista di promuovere 

condizioni sane, eque e dignitose per quel che concerne le migrazioni internazionali dei lavoratori e 

dei membri delle loro famiglie. 

2. A questo riguardo, è da tenere debitamente in conto non solamente dei bisogni e delle risorse di 

mano d’opera attiva, ma egualmente dei bisogni sociali, economici, culturali e altri dei lavoratori 

migranti e dei membri della loro famiglia oltre che delle conseguenze di tali migrazioni per le 

comunità concernenti. 

Articolo 65 

1. Gli Stati parte mantengono i servizi appropriati per occuparsi delle questioni relative alla 

migrazione internazionale de lavoratori migranti e dei membri della loro famiglia. Questi hanno in 

particolare il compito: 

a) Di formulare e mettere in opera politiche concernenti tali migrazioni: 

b) Di scambiare informazioni, procedere a consultazioni e cooperare con l autorità competenti di 

altri Stati concernenti a tali migrazioni; 

c) Di fornire informazioni appropriate, in particolare ai datori di lavoro, ai lavoratori e alle loro 

organizzazioni, sulle politiche, leggi e regolamenti relativi alle migrazioni e all’impiego, sugli 

accordi relativi alle migrazioni conclusi con altri Stati e su altre questioni pertinenti; 

d) Di fornire informazioni e aiuto appropriato ai lavoratori migranti e ai membri della loro famiglia 

intorno alle autorizzazioni, le formalità richieste e gli adempimenti necessari alla loro partenza, il 

loro viaggio, il loro soggiorno, le loro attività remunerate, la loro uscita e il loro ritorno, e in quel 

che concerne le condizioni di lavoro e di vita nello Stato di impiego nonché le leggi ed i 

regolamenti in materia doganale, monetaria, fiscale ed altre. 

2. Gli Stati parte facilitano, in caso di bisogno, il sussistere dei servizi consolari adeguati ed altri 

servizi necessari per rispondere ai bisogni sociali, culturali ed altri dei lavoratori migranti e dei 

membri della loro famiglia. 

Articolo 66 

1. Con riserva delle disposizioni del paragrafo 2 del presente articolo, i soli autorizzati ad effettuare 

operazioni in vista di reperimento di lavoratori per un impiego in un altro paese sono: 
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a) I servizi o organismi ufficiali dello Stato in cui tali operazioni hanno luogo; 

b) I servizi o organismi ufficiali dello Stato di impiego sulla base di un accordo tra gli Stati 

interessati; 

c) Ogni organismo istituito a titolo di un accordo bilaterale o multilaterale. 

2. Con riserva dell’autorizzazione, dell’approvazione e del controllo degli organi ufficiali degli Stati 

parte interessati stabilito conformemente alla legislazione ed alla pratica di tali Stati, degli uffici, dei 

datori di lavoro potenziali o delle persone che operano in loro nome possono essere ammessi ad 

effettuare tali operazioni. 

Articolo 67 

1. Gli Stati parte interessati cooperano in caso di bisogno in vista di adottare misure relative alla 

buona organizzazione del ritorno dei lavoratori migranti e dei membri della loro famiglia nello Stato 

di origine, allorché essi decidano di farvi ritorno o che il loro permesso di soggiorno o di impiego 

scada o quando questi si trovino in posizione irregolare nello Stato di impiego. 

2. Per quel che concerne i lavoratori migranti e i membri delle loro famiglie in situazione regolare, 

gli Stati parte interessati cooperano, in caso di bisogno, secondo le modalità convenute da tali Stati, 

in vista di promuovere condizioni economiche adeguate per la loro reinstallazione e di facilitare la 

loro reintegrazione sociale e culturale durevole nello Stato di origine. 

Articolo 68 

Gli Stati parte, ivi compresi gli Stati di transito, cooperano al fine di prevenire e di eliminare I 

movimenti e l’impiego illegale o clandestino di lavoratori migranti in situazione irregolare. Le 

misure da prendere a tali effetti da ciascuno Stato interessato nei limiti della sua competenza sono in 

particolare le seguenti: 

a) Misure appropriate contro la diffusione di informazioni ingannatorie concernenti l’emigrazione e 

l’immigrazione; 

b) Misure volte a rintracciare ed eliminare i movimenti illegali o clandestini dei lavoratori migranti 

e dei membri delle loro famiglie ed a infliggere sanzioni efficaci a persone e a gruppi o entità che li 

organizzano, li assicurano o aiutano ad organizzarli e ad assicurarli; 

c) Misure volte a infliggere sanzioni efficaci a persone, gruppi o entità che sono ricorsi alla 

violenza, alla minaccia o all’intimidazione contro lavoratori migranti o membri della loro famiglia 

in situazione irregolare. 

2. Gli Stati di impiego prendono tutte le misure adeguate ed efficaci per eliminare l’impiego sul loro 

territorio dei lavoratori migranti in situazione irregolare, infliggendo in particolare, nei casi dovuti, 

sanzioni ai datori di lavoro. Tali misure non ledono i diritti che hanno i lavoratori nei confronti dei 

loro datori di lavoro a causa del loro impiego. 

Articolo 69 

1. Quando dei lavoratori migranti e dei membri della loro famiglia in situazione irregolare si 

trovano sul loro territorio, gli Stati parte prendono le misure appropriate perché tale situazione non 

si prolunghi oltre. 

2. Ogni qual volta che gli Stati parte interessati intravedono la possibilità di regolarizzare la 

situazione di tali persone conformemente alle disposizioni della legislazione nazionale ed agli 

accordi bilaterali o multilaterali applicabili, si tiene debitamente conto delle circostanze della loro 

entrata, della durata del loro soggiorno nello Stato di impiego oltre che di altre considerazioni 

pertinenti, in particolare quelle che riguardano la situazione familiare. 

Articolo 70 

Gli Stati parte prendono misure non meno favorevoli di quelle che si applicano ai loro cittadini per 

far sì che le condizioni di lavoro e di vita dei lavoratori migranti e dei membri della loro famiglia in 
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situazione regolare siano conformi alle norme di salute, di sicurezza e di igiene e ai principi inerenti 

la dignità umana. 

Articolo 71 

1. Gli Stati parte facilitano, in caso di bisogno, il rimpatrio nello Stato di origine dei corpi dei 

lavoratori migranti o dei membri della loro famiglia deceduti. 

2. Per quel che concerne le questioni di risarcimento relative al decesso di un lavoratore migrante o 

di un membro della sua famiglia, gli Stati parte portano assistenza, per quanto è necessario a 

persone concernenti in vista di assicurare il regolamento immediato di tali questioni. Il regolamento 

di tali questioni si effettua sulla base della legislazione nazionale applicabile in maniera conforme 

alle disposizioni della presente Convenzione e di tutti gli accordi bilaterali o multilaterali pertinenti. 

 

SETTIMA PARTE 

APPLICAZIONE DELLA CONVENZIONE 

Articolo 72 

1. a) Al fine di esaminare l’applicazione della presente Convenzione viene costituito un Comitato 

per la protezione dei diritti di tutti i lavoratori migranti e dei membri della loro famiglia (di seguito 

nominato “il Comitato” ); 

b) Il comitato é composto, al momento dell’entrata in vigore della presente Convenzione, di dieci 

esperti e, dopo l’entrata in vigore della Convenzione da parte del quarantunesimo Stato parte, di 

quattordici esperti di alta integrità, imparziali e le quali competenze sono riconosciute nell’ambito 

dei temi della Convenzione. 

2. a) I membri del Comitato vengono eletti a scrutinio segreto dagli Stati parte su una lista di 

candidati designati dagli Stati parte, tenuto conto del principio di una equa ripartizione geografica, 

per quel che concerne tanto lo Stato di origine che lo Stato di impiego, oltre che la rappresentazione 

dei principali sistemi giuridici. Ogni Stato parte può designare un candidato tra i propri cittadini; 

b) I membri vengono eletti e siedono a titolo individuale. 

3. La prima elezione ha luogo al più tardi sei mesi dopo la data di entrata in vigore della presente 

Convenzione e le elezioni seguenti hanno luogo ogni due anni. Almeno quattro mesi prima della 

data di ogni elezione, il Segretario generale dell’Organizzazione delle Nazioni Unite indirizza una 

lettera agli Stati parte per invitarli a sottomettere il nome del loro candidato in un periodo di due 

mesi. Il Segretario generale stila una lista alfabetica di tutti i candidati, indicando da quale Stato 

parte essi sono stati designati, e comunica questa lista agli Stati parte al più tardi un mese prima 

della data di ogni elezione, con il curriculum vitae degli interessati. 

4. L’elezione dei membri del Comitato ha luogo nel corso di una riunione degli Stati parte 

convocati dal Segretario generale presso la Sede dell’Organizzazione delle Nazioni Unite. A questa 

riunione, dove il quorum è costituito dai due terzi degli Stati parte, vengono eletti membri del 

Comitato i candidati aventi ottenuto il maggior numero di voti e la maggioranza assoluta dei voti 

dei rappresentanti degli Stati parte presenti e votanti. 

5. a) I membri del Comitato hanno un mandato di quattro anni. Tuttavia, il mandato di cinque dei 

membri eletti durante la prima elezione termina allo scadere dei due anni; immediatamente dopo la 

prima elezione, il nome di questi 5 membri viene estratto a sorte dal presidente della riunione degli 

Stati parte; 

b) L’elezione dei quattro membri supplementari del Comitato ha luogo conformemente alle 

disposizioni dei paragrafi 2,3 e 4 del presente articolo, dopo l’entrata in vigore della Convenzione 

da parte del quarantunesimo Stato parte. Il mandato di due dei membri supplementari eletti in 

questa occasione termina allo scadere di due anni; il nome di questi membri viene estratto a sorte 

dal presidente della riunione degli Stati parte; 
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c) I membri del Comitato sono rieleggibili se la loro candidatura viene nuovamente presentata. 

6. Se un membro del Comitato muore o rinuncia ad esercitare le sue funzioni o si dichiara per una 

qualunque causa nell’impossibilità di svolgerle prima della scadenza del suo mandato, lo Stato parte 

che ha presentato la sua candidatura nomina una altro esperto tra i propri cittadini (ressortissants) 

per la restante parte del mandato. La nuova nomina viene sottomessa all’approvazione del 

Comitato. 

7. Il Segretario generale dell’Organizzazione elle Nazioni Unite mette a disposizione del Comitato 

il personale e i mezzi necessari per assolvere efficacemente le sue funzioni.. 

8. I membri del Comitato ricevono emolumenti prelevati dalle risorse dell’Organizzazione delle 

Nazioni Unite, secondo le modalità che possono essere definite dall’Assemblea Generale 

9. I membri del Comitato beneficiano delle facilitazioni, privilegi ed immunità accordate agli 

esperti in missione per l’Organizzazione delle Nazioni Unite, per come queste vengono previste 

nelle sezioni pertinenti della Convenzione sui privilegi ed immunità delle Nazioni Unite. 

Articolo 73 

1. Gli Stati parte si impegnano a sottomettere al Segretario generale dell’Organizzazione delle 

Nazioni Unite con un esame del Comitato un rapporto sulle misure legislative, giudiziarie, 

amministrative ed altre che vengono prese per dare corso alle disposizioni della presente 

Convenzione : 

a) Entro un anno a partire dall’entrata in vigore della Convenzione da parte dello Stato interessato; 

b) In seguito, ogni cinque anni ed ogni volta che il Comitato ne fa domanda. 

2. I rapporti presentati in virtù del presente articolo dovranno anche indicare i fattori e le difficoltà 

che affliggono, nel caso dovuto, la messa in opera delle disposizioni della Convenzione e fornire 

informazioni sulle caratteristiche dei movimenti migratori concernenti lo Stato parte interessato. 

3. Il Comitato decide su ogni nuova direttiva concernente il contenuto dei rapporti. 

4. Gli Stati parte mettono i loro rapporti a vasta disposizione del pubblico nel loro proprio paese. 

Articolo 74 

1. Il Comitato esamina i rapporti presentati da ogni Stato parte e trasmette allo Stato parte 

interessato i commentari che può ritenere appropriati. Questo Stato parte può sottomettere al 

Comitato delle osservazioni su ogni commento fatto dal Comitato conformemente alle disposizioni 

del presente articolo. Il Comitato, quando esamina tali rapporti, può domandare informazioni 

supplementari agli Stati parte. 

2. In tempi opportuni prima dell’apertura di ogni sessione ordinaria del Comitato, il Segretario 

generale dell’Organizzazione delle Nazioni Unite trasmette al Direttore generale dell’Ufficio 

internazionale del Lavoro copie dei rapporti presentati dagli Stati parte interessati e informazioni 

utili per l’analisi di tali rapporti, al fine di permettere all’Ufficio di aiutare il Comitato attraverso le 

conoscenze specializzate che può fornire per quel che concerne le questioni trattate nella presente 

Convenzione che entrano nell’ambito delle competenze dell’Organizzazione internazionale del 

Lavoro. Il Comitato terrà conto, nelle sue deliberazioni, di tutti i commentari e documenti che 

potranno essere forniti dall’Ufficio. 

3. Il Segretario generale dell’Organizzazione delle Nazioni Unite può ugualmente, previa 

consultazione con il Comitato, trasmettere ad altre istituzioni specializzate oltre che ad 

organizzazioni intergovernative copie delle parti di tali rapporti che rientrano nei loro ambiti di 

competenza. 

4. Il Comitato può invitare le istituzioni specializzate e gli organi dell’Organizzazione delle Nazioni 

Unite oltre che organizzazioni intergovernative ed altre organizzazioni interessate, a sottomettere 

per iscritto, all’esame del Comitato, informazioni sulle questioni trattate nella presente Convenzione 

che 
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rientrano nella loro area di attività. 

5. L’Ufficio internazionale del Lavoro è invitato dal Comitato a designare rappresentanti perché 

questi partecipino, a titolo consultivo, alle riunioni del Comitato. 

6. Il Comitato può invitare rappresentanti di altre istituzioni specializzate e di organi 

dell’Organizzazione delle Nazioni Unite, oltre che organizzazioni intergovernative, ad assistere a 

essere sentiti alle sue riunioni allorché si esaminano questioni che rientrano nel loro ambito di 

competenza. 

7. Il Comitato presenta un rapporto annuale all’Assemblea Generale delle Nazioni Unite 

sull’applicazione della presente Convenzione, contenente le sue proprie osservazioni e 

raccomandazioni fondate, in particolare, sull’esame dei rapporti e su tutte le osservazioni presentate 

dagli Stati parte. 

8. Il Segretario generale dell’Organizzazione delle Nazioni Unite trasmette i rapporti annuali del 

Comitato agli Stati parte della presente Convenzione, al Consiglio economico e sociale, alla 

Commissione dei diritti dell’uomo dell’Organizzazione delle Nazioni Unite, al Direttore generale 

internazionale del Lavoro e ad altre organizzazioni pertinenti. 

Articolo 75 

1. Il Comitato adotta il suo proprio regolamento interno. 

2. Il Comitato elegge il suo ufficio per un periodo di due anni. 

3. Il Comitato si riunisce regolarmente una volta l’anno. 

4. Le riunioni del Comitato hanno normalmente luogo presso la Sede delle Nazioni Unite. 

Articolo 76 

1. Ogni Stato parte della presente Convenzione può, in virtù del presente articolo, dichiarare in ogni 

momento che riconosce la competenza del Comitato per ricevere ed esaminare comunicazioni nelle 

quali uno Stato parte pretende che un altro Stato parte non assolva i propri obblighi previsti dalla 

presente Convenzione. Le comunicazioni presentate in virtù del presente articolo non possono 

essere ricevute ed esaminate se non quelle emanate da uno Stato parte che ha fatto una 

dichiarazione riconoscente, per quel che lo concerne, la competenza del Comitato. Il Comitato non 

accetta alcuna comunicazione interessante uno Stato parte che non abbia fatto una tale 

dichiarazione. La procedura seguente si applica a riguardo delle comunicazioni ricevute 

conformemente al presente articolo: 

a) Se uno Stato parte della presente Convenzione stima che un altro Stato parte non assolve i propri 

impegni, riguardo alla presente Convenzione, può richiamare, per comunicazione scritta, 

l’attenzione di tale Stato sulla questione. Lo Stato parte può anche informare il Comitato della 

questione. Entro i tre mesi a partire dalla ricezione della comunicazione, lo Stato destinatario farà 

dare dallo Stato al quale ha indirizzato la comunicazione delle spiegazioni o ogni altra dichiarazione 

scritta delucidante la questione, che dovranno comprendere, in tutte le misure possibili ed utili, delle 

indicazioni sulle regole delle procedure e sugli strumenti di ricorso, siano essi già utilizzati, in corso 

o ancora accessibili; 

b) Se, in un periodo di sei mesi dalla data di ricezione della comunicazione originale dallo Stato 

destinatario, la questione non è stata regolata con soddisfazione dei due Stati parte interessati, l’uno 

e l’altro avranno diritto di sottometterla al Comitato, indirizzando una notifica al Comitato oltre che 

all’altro Stato interessato; 

c) Il Comitato non può venire a conoscenza di un affare che gli viene sottomesso, se non dopo 

essersi assicurato che tutti i ricorsi interni siano stati utilizzati ed esauriti, in maniera conforme ai 

principi del diritto internazionale generalmente riconosciuto. Questa regola non si applica ai casi in 

cui, per avviso del Comitato, le procedure di ricorso eccedono i tempi ragionevoli ; 
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d) Con riserva delle disposizioni della lettera “c” del presente paragrafo, il Comitato affida i suoi 

buoni uffici alla disposizione degli Stati parte interessati, al fine di pervenire ad una soluzione 

amichevole della questione fondata sul rispetto degli obblighi enunciati nella presente Convenzione; 

e) Il Comitato tiene le sue sedute a porte chiuse allorché esamina le comunicazioni previste al 

presente articolo; 

f) In ogni affare che gli viene sottomesso conformemente alla lettera “b” del presente paragrafo, il 

Comitato può domandare agli Stati parte interessati indicati alla lettera “b” di fornirgli tutte le 

informazioni pertinenti; 

g) Gli Stati parte interessati indicati alla lettera “b” del presente paragrafo hanno il diritto di farsi 

rappresentare al momento dell’esame dell’affare dal Comitato e di presentare osservazioni 

oralmente o per iscritto, o sotto l’una e l’altra forma; 

h) Il Comitato deve presentare un rapporto in un periodo di dodici mesi a partire dal giorno in cui ha 

ricevutola notifica indicata alla lettera “b” del presente paragrafo: 

i) Se una soluzione ha potuto essere trovata conformemente alle disposizioni della lettera “d” del 

presente paragrafo, il Comitato si limita, nel suo rapporto, ad una breve esposizione dei fatti e della 

soluzione intervenuta; 

ii) Se una soluzione non ha potuto essere trovata conformemente alle disposizioni della lettera “d” 

del presente paragrafo, il Comitato espone, nel suo rapporto, i fatti pertinenti concernenti l’oggetto 

del contendere tra gli Stati parte interessati. Il testo delle osservazioni scritte e il processo-verbale 

delle osservazioni orali presentate dagli Stati parte interessati vengono aggiunti al rapporto. Il 

Comitato può ugualmente comunicare agli Stati parte interessati solamente ogni volta che lo possa 

considerare pertinente in materia. Per ogni affare, il rapporto viene comunicato agli Stati parte 

interessati. 

2. Le disposizioni del presente articolo entreranno in vigore quando dieci Stati parte della presente 

Convenzione avranno fatto la dichiarazione prevista al paragrafo 1 del presente articolo. La detta 

dichiarazione viene depositata dallo Stato parte presso il Segretario generale dell’ Organizzazione 

delle Nazioni Unite, che ne comunica copia agli altri Stati parte. Una dichiarazione può essere 

ritirata ad ogni momento per mezzo di una notifica indirizzata al Segretario generale. Questo ritiro 

avviene senza pregiudizio per la disamina di ogni questione che costituisce oggetto di una 

comunicazione già trasmessa in virtù del presente articolo; nessuna altra comunicazione di uno 

Stato parte verrà ricevuta in virtù del presente articolo dopo che il Segretario generale abbia 

ricevuto notifica di ritiro della dichiarazione, a meno che lo Stato parte interessato non abbia fatto 

una nuova dichiarazione. 

Articolo 77 

1. Ogni Stato parte della presente Convenzione può, in virtù del presente articolo, dichiarare in ogni 

momento di riconoscere la competenza del Comitato per ricevere ed esaminare le comunicazioni 

presentate da o per conto di particolari rilevanti della sua giurisdizione che pretendono che i loro 

diritti individuali stabiliti dalla presente Convenzione sono stati violati da tale Stato parte. Il 

Comitato non riceve alcuna comunicazione che interessi uno Stato parte che non ha fatto una tale 

dichiarazione. 

2. Il Comitato dichiara non ricevibile ogni comunicazione sottomessa in virtù del presente articolo 

che é anonima o che si considera essere un abuso di diritto di sottomettere tali comunicazioni, o 

essere incompatibile con le disposizioni della presente Convenzione. 

3. Il Comitato non esamina alcuna comunicazione di un particolare in maniera conforme al presente 

articolo senza essersi assicurata che : 

a) la stessa questione non é stata e non è in corso di esame dinanzi ad un’altra istanza internazionale 

di inchiesta o di regolamento; 
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b) Il particolare che ha esaurito tutti i ricorsi interni disponibili; questa regola non si applica se, ad 

avviso del Comitato, le procedure di ricorso eccedono i tempi ragionevoli, o se sia poco probabile 

che le vie di ricorso porteranno una soddisfazione effettiva a questi particolari. 

4. Con riserva delle disposizioni del paragrafo 2 del presente articolo, il Comitato porta ogni 

comunicazione che gli viene sottomessa in virtù del presente articolo all’attenzione dello Stato parte 

della presente Convenzione che ha fatto una dichiarazione in virtù del paragrafo 1 ed ha 

presumibilmente violato una qualunque delle disposizioni della Convenzione. Nei sei mesi che 

seguono, detto Stato sottomette per iscritto al Comitato delle spiegazioni o dichiarazioni che 

chiariscono la questione e indicando, nel caso dovuto, le misure che possono essere prese per 

rimediare alla situazione. 

5. Il Comitato esamina le comunicazioni ricevute in virtù del presente articolo e tenendo conto di 

tutte le informazioni che gli vengono sottomesse per o per conto di particolari e dallo Stato parte 

interessato. 

6. Il Comitato tiene le sue sedute a porte chiuse quando esamina le comunicazioni previste nel 

presente articolo. 

7. Il Comitato comunica le sue constatazioni allo Stato parte interessato e al particolare. 

8. Le disposizioni del presente articolo entreranno in vigore quando dieci Stati parte della presente 

Convenzione avranno fatto la dichiarazione prevista al paragrafo 1 del presente articolo. La detta 

dichiarazione viene depositata dallo Stato parte presso il Segretario generale dell’Organizzazione 

delle Nazioni Unite, il quale ne comunica copia agli altri Stati parte. Una dichiarazione può essere 

ad ogni momento ritirata per mezzo di una notifica indirizzata al Segretario generale. Tale ritiro 

avviene senza pregiudizio per l’esame di tutte le questioni che costituiscono l’oggetto di una 

comunicazione già trasmessa in virtù del presente articolo; alcuna altra comunicazione sottomessa 

per o per conto di un particolare sarà ricevuta in virtù del presente articolo sino a che il Segretario 

generale avrà ricevuto notifica del ritiro della dichiarazione, a meno che lo Stato parte interessato 

non abbia fatto una nuova dichiarazione. 

Articolo 78 

Le disposizioni dell’articolo 76 della presente Convenzione si applicano senza pregiudizio per ogni 

procedura di regolamento delle controversie o dei reclami nell’ambito della presente Convenzione 

previste dagli strumenti costitutivi e le convenzioni dell’Organizzazione delle Nazioni Unite e delle 

istituzioni specializzate, e non impediscono gli Stati parte di ricorrere ad una qualunque delle altre 

procedure per il regolamento di una controversia in maniera conforme agli accordi internazionali 

che li legano. 

 

OTTAVA PARTE 

DISPOSIZIONI GENERALI 

Articolo 79 

Nessuna disposizione della presente Convenzione lede il diritto dello Stato parte di fissare i criteri 

regolanti l’ammissione dei lavoratori migranti e dei membri della loro famiglia. In quel che 

concerne le altre questioni relative allo status giuridico ed al trattamento dei lavoratori migranti e 

dei membri della loro famiglia, gli Stati parte sono legati dalle limitazioni imposte dalla presente 

Convenzione. 

Articolo 80 

Nessuna disposizione della presente Convenzione deve essere interpretata come lesiva delle 

disposizioni della Carta delle Nazioni Unite e degli atti costitutivi delle istituzioni specializzate che 

definiscono le responsabilità rispettive dei diversi organi dell’Organizzazione delle Nazioni Unite e 

delle istituzioni specializzate in quel che concerne le questioni trattate nella presente Convenzione. 
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Articolo 81 

1. Nessuna disposizione della presente Convenzione lede i diritti e libertà più favorevoli accordate 

ai lavoratori migranti e ai membri della loro famiglia in virtù: 

a) Del diritto o della pratica dello Stato parte; o 

b) Di ogni trattato bilaterale o multilaterale vincolante lo Stato parte considerato 

2. Nessuna disposizione della presente Convenzione deve essere interpretata come implicante, per 

uno Stato, un gruppo o una persona, un diritto qualunque di dedicarsi a qualsiasi attività o di 

compiere ogni atto che attenti uno di questi diritti od una di queste libertà enunciate nella presente 

Convenzione. 

Articolo 82 

Non si può rinunciare ai diritti dei lavoratori migranti e dei membri della loro famiglia previsti nella 

presente Convenzione. Non é permesso di esercitare una qualunque forma di pressione sui 

lavoratori migranti e i membri della loro famiglia affinché essi rinuncino ad uno qualunque di tali 

diritti o si astengano dall’esercitarli. Non é possibile derogare per contratto ai diritti riconosciuti 

nella presente Convenzione. Gli Stati parte prendono le misure appropriate per assicurare che tali 

principi siano rispettati. 

Articolo 83 

Ogni Stato parte della presente Convenzione si impegna: 

a) A garantire che ogni persona della quale i diritti e le libertà riconosciute nella presente 

Convenzione sono stati violati disponga di un ricorso utile anche se la violazione è stata commessa 

da persone che agiscono nell’esercizio delle loro funzioni ufficiali; 

b) A garantire che ogni persona che esercita un tale ricorso ottenga che la sua causa (plainte) sia 

esaminata e che si decida su di essa attraverso l’autorità giudiziaria, amministrativa o legislativa 

competente o per tutt’altra autorità competente prevista nel sistema giuridico dello Stato, e per (à) 

sviluppare le possibilità di ricorsi giurisdizionali; 

c) A garantire che le autorità competenti diano seguito ad ogni ricorso che sarà riconosciuto 

giustificato. 

Articolo 84 

Ogni Stato parte si impegna a prendere tutte le misure legislative ed altre necessarie all’applicazione 

delle disposizioni della presente Convenzione. 

 

NONA PARTE 

DISPOSIZIONI FINALI 

Articolo 85 

Il Segretario generale dell’Organizzazione delle Nazioni Unite é designato come depositario della 

presente Convenzione. 

Articolo 86 

1. La presente Convenzione è aperta alla firma di tutti gli Stati. La Convenzione è soggetta a ratifica 

2. La presente Convenzione sarà aperta all’adesione di tutti gli Stati 

3. Gli strumenti di ratifica o di adesione saranno depositati presso il Segretario generale 

dell’Organizzazione delle Nazioni Unite. 

Articolo 87 

1. La presente Convenzione entrerà in vigore il primo giorno del mese seguente un periodo di tre 

mesi dopo la data di licenziamento del ventesimo strumento di ratifica o di adesione. 

2. Per ogni Stato che ratifica la presente Convenzione dopo la sua entrata in vigore o vi aderisca, 

questa entrerà in vigore il primo giorno del mese seguente un periodo di tre mesi dopo la data di 

licenziamento di questo Stato del suo strumento di ratificazione o di adesione. 
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Articolo 88 

Uno Stato che ratifica la presente Convenzione o vi aderisce non può precludere l’applicazione di 

una parte qualunque di questa, senza pregiudicare l’articolo 3, escludere una categoria qualunque di 

lavoratori migranti dalla sua applicazione. 

Articolo 89 

1. Ogni Stato parte potrà denunciare la presente Convenzione, dopo un lasso di tempo di almeno 

cinque anni sarà decorso dalla sua entrata in vigore nei riguardi di detto Stato, per vi di notifica 

scritta indirizzata al Segretario generale dell’Organizzazione delle Nazioni Unite. 

2. la denuncia prenderà effetto il primo giorno del mese seguente l’espirazione di un periodo di 

dodici mesi dopo la data di ricevimento della notifica da parte del Segretario generale 

dell’Organizzazione delle Nazioni Unite. 

2. Una tale denuncia non libererà lo Stato parte degli obblighi che lo riguardano in virtù della 

presente Convenzione per quel che concerne ogni atto o ogni omissione commessa prima della data 

alla quale la denuncia prenderà effetto; questa non apporterà ostacoli al proseguimento dell’esame 

di ogni questione di cui il Comitato è già stato investito alla data in cui la denuncia ha preso effetto. 

3. Dopo la data nella quale la denuncia di uno Stato parte prende effetto, il Comitato non 

intraprende l’esame di alcuna questione nuova concernente questo Stato. 

Articolo 90 

1. Allo scadere dei cinque anni a contare dalla data di entrata i vigore della presente Convenzione, 

ognuno degli Stati parte potrà formulare in ogni momento una domanda di revisione della presente 

Convenzione per via di notifica scritta indirizzata al Segretario generale dell’Organizzazione delle 

Nazioni Unite. Il Segretario generale comunicherà allora tutti gli emendamenti proposti dagli Stati 

parte alla presente Convenzione, domandando loro di fargli sapere se essi sono in favore della 

convocazione di una conferenza degli Stati parte a fine di studiare le proposte e di votare in merito. 

Nel caso in cui, nei quattro mesi seguenti la data di tale comunicazione, almeno un terzo degli Stati 

parte si pronuncerà in favore della convocazione di tale conferenza, il Segretario generale 

convocherà la conferenza sotto gli auspici dell’Organizzazione delle Nazioni Unite. Ogni 

emendamento adottato dalla maggioranza degli Stati parte presenti e votanti sarà presentato 

all’Assemblea generale per l’approvazione. 

2. Gli emendamenti entreranno in vigore quando saranno stati approvati dall’Assemblea generale 

delle Nazioni Unite ed accettati da una maggioranza dei due terzi degli Stati parte, in maniera 

conforme alle loro rispettive regoli costituzionali. 

3. Quando questi emendamenti entreranno in vigore, saranno obbligatori per gli Stati parte che li 

avranno accettati, gli altri Stati parte restano legati alle disposizioni della presente Convenzione e ad 

ogni emendamento anteriore che questi avranno accettato. 

Articolo 91 

1. Il segretario generale dell’Organizzazione delle Nazioni Unite riceverà e comunicherà a tutti gli 

Stati il testo delle riserve che saranno state fatte dagli Stati parte al momento della firma, della 

ratificazione o dell’adesione. 

2. Nessuna riserva incompatibile con l’oggetto e il fine della presente Convenzione sarà autorizzata. 

3. Le riserve possono essere ritirate ad ogni momento per via di notifica indirizzata al Segretario 

generale dell’Organizzazione delle Nazioni Unite, la quale informa tutti gli Stati. La notifica 

prenderà effetto dalla data di ricezione. 

Articolo 92 

1. ogni controversia tra due o più Stati parte concernente l’interpretazione o l’applicazione della 

presente Convenzione che non è regolata per via negoziale sarà sottomessa ad arbitrato, a domanda 

di una delle due parti. Se, nei sei mesi che seguono la data della domanda di arbitrato, le parti non 
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perverranno ad un accordo sull’organizzazione dell’arbitrato, una qualunque delle due potrà 

sottoporre la controversia alla Corte internazionale di Giustizia, depositando una richiesta in 

maniera conforme allo Statuto della Corte. 

2. Ogni Stato parte potrà, al momento nel quale firmerà la presente Convenzione, la ratificherà o vi 

aderirà, dichiarare che non si sente legato dalle disposizioni del paragrafo 1 del presente articolo. 

Gli altri Stati parte non saranno legati a dette disposizioni verso uno Stato parte che avrà formulato 

una tale dichiarazione. 

3. Ogni Stato parte che avrà formulato una dichiarazione in maniera conforme alle disposizioni del 

paragrafo 2 del presente articolo potrà ad ogni momento ritirare tale dichiarazione per via di notifica 

indirizzata al Segretario generale dell’Organizzazione delle Nazioni Unite. 

Articolo 93 

1. La presente Convenzione, i cui testi in inglese, arabo, cinese, spagnolo, francese e russo fanno 

ugualmente fede, sarà depositata presso il Segretario generale dell’Organizzazione delle Nazioni 

Unite. 

2. Il Segretario generale dell’Organizzazione delle Nazioni Unite trasmetterà una copia conforme 

certificata della presente Convenzione a tutti gli Stati. NEL TESTIMONIARLO i sottoscritti 

plenipotenziari, debitamente abilitati dai loro rispettivi governi, hanno firmato la presente 

Convenzione. 
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Legge regionale 12 giugno 2009, n. 18 

Accoglienza dei richiedenti Asilo, dei rifugiati e sviluppo sociale, economico e culturale delle 

Comunità locali. 

(BUR  n. 11 del 16 giugno 2009, supplemento straordinario  n. 1 del 19 giugno 2009) 

 

 

Art. 1 

(Interventi regionali a sostegno del diritto d'asilo) 

 

1. La Regione, nell’ambito delle proprie competen                                                                                                                                                                                                                                              

ze, ed in attuazione dell’articolo 2 del proprio Statuto, concorre alla tutela del diritto d’asilo 

sancito dall'articolo 10, terzo comma, della Costituzione della Repubblica promuovendo 

interventi specifici per l’accoglienza, la protezione legale e sociale e l’integrazione dei 

richiedenti asilo, dei rifugiati e dei titolari di misure di protezione sussidiaria o umanitaria 

presenti sul territorio regionale con particolare attenzione alle situazioni maggiormente 

vulnerabili tra le quali i minori, le donne sole, le vittime di tortura o di gravi violenze. 

 

2. La Regione promuove il sistema regionale integrato di accoglienza e sostiene azioni 

indirizzate all’inserimento socio-lavorativo di rifugiati, richiedenti asilo e titolari di misure di 

protezione sussidiaria o umanitaria. 

 

3. In particolar modo l’inserimento socio-lavorativo dei richiedenti asilo deve avvenire nel 

rispetto dell’articolo 11 del D.lgs 140 del 2005. 

 

Art. 2 

(Strumenti di Programmazione) 

 

1. Strumento di programmazione degli interventi previsti dalla presente legge è il Piano 

regionale. Esso ha valenza triennale ed è elaborato sulla base dell’evoluzione 

dell’accoglienza dei richiedenti asilo e dei rifugiati nella regione, in Italia e nell’Unione 

Europea e delle misure normative assunte a livello nazionale e comunitario. 

 

2. Il Piano regionale, per ogni annualità, individua le strategie, gli obiettivi, le linee di 

intervento, i soggetti ammissibili, le risorse finanziarie, tecniche e organizzative e il sistema 

di monitoraggio e valutazione. 

 

3. Il Piano regionale è approvato dalla Giunta regionale, acquisito il parere vincolante della 

Commissione consiliare competente che si esprime entro sessanta giorni dal ricevimento. 

Trascorso tale termine il parere si intende acquisito. Il Piano regionale è sottoposto ad 

aggiornamento annuale da effettuarsi da parte della Giunta regionale stessa entro il 31 

gennaio di ogni anno. 

 

4. In sede di prima attuazione, il Piano regionale è trasmesso dalla Giunta regionale alla 

Commissione consiliare competente entro sessanta giorni dall’entrata in vigore della 

presente legge. Successivamente si provvede entro sessanta giorni dalla fine del terzo 

anno di attuazione del Piano. 

 

5. Il Piano è predisposto dagli uffici regionali competenti, in collaborazione con i dipartimenti 

interessati tenendo conto della programmazione regionale in materia di interventi sociali e 

sanitari, di formazione e di sviluppo dell’imprenditoria locale. 

 

6. L’efficacia complessiva delle azioni realizzate nel triennio di attuazione del Piano sono 

oggetto di una valutazione da parte dell’amministrazione regionale che tiene conto del 
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rapporto del Comitato dei garanti di cui all’articolo 5 e di quanto emerso dai lavori delle 

conferenze annuali di cui all'articolo 3. Gli interventi realizzati sono valutati sotto il profilo 

economico, culturale, sanitario, socio-educativo e formativo al fine di verificare gli effetti 

derivanti dalla loro attuazione con particolare riguardo ai risultati ottenuti per favorire 

l’interrazione dei cittadini stranieri con le locali comunità. 

 

Art. 3 

(Conferenza regionale) 

 

1. Con cadenza annuale è convocata dal Presidente della Giunta una conferenza regionale, 

per la presentazione dei dati sugli interventi in corso e per favorire la partecipazione ed il 

confronto tra le istituzioni, enti ed organismi operanti nel settore. 

 

2. I suddetti dati verranno trasmessi, entro 30 giorni dallo svolgimento dei lavori della 

Conferenza di cui al comma 1, dalla Regione ai Consigli territoriali per l’immigrazione, al 

fine di favorire l’analisi dei bisogni e delle difficoltà dei richiedenti asilo, dei rifugiati, dei 

titolari di protezione umanitaria e sussidiaria, nonché promuovere pertanto ulteriori 

iniziative di integrazione anche sulla base di proposte di livello regionale. 

 

Art. 4 

(Tipologia di interventi ammessi) 

 

1. La Regione con il Piano regionale di cui all’articolo 2 della presente legge sostiene con 

priorità interventi, di durata anche pluriennale, in favore di comunità interessate da un 

crescente spopolamento o che presentano situazioni di particolare sofferenza socio-

economico che intendano intraprendere percorsi di riqualificazione e di rilancio socio-

economico e culturale collegati all’accoglienza dei richiedenti asilo, dei rifugiati, e dei 

titolari di misure di protezione sussidiaria e umanitaria. 

 

2. La Regione sostiene inoltre la produzione e la diffusione di eventi culturali volti a 

sensibilizzare l’opinione pubblica ad una cultura dell’accoglienza e ad una conoscenza del 

diritto d’asilo, anche allo scopo di prevenire e contrastare situazioni di intolleranza e 

razzismo, nonché sostiene programmi di formazione rivolti anche agli operatori della 

pubblica amministrazione nel campo del diritto d’asilo e del diritto dell’immigrazione in 

generale. 

 

3. Sono titolari degli interventi di cui al comma 1, i Comuni, singoli o associati, le Province e 

le Comunità montane. Sono titolari degli interventi di cui al comma 2, nell’ambito delle 

reciproche competenze, gli Enti locali, le Istituzioni scolastiche, le Aziende sanitarie e gli 

altri soggetti pubblici nonché le Associazioni ed enti senza scopo di lucro operanti nel 

territorio regionale. Agli interventi di cui al comma 2 è destinata una quota comunque non 

superiore al 15% delle risorse finanziarie disponibili. 

 

4. Gli interventi di accoglienza ed inserimento sociale di cui al comma 1 debbono essere 

dimensionati in modo da risultare congrui e socialmente sostenibili rispetto alle 

potenzialità, culturali ed economiche del territorio in cui si inseriscono. A tal fine 

l’amministrazione regionale valuta i progetti che le vengono sottoposti sotto il profilo della 

loro fattibilità, sostenibilità ed effettiva costruzione di una forte ed estesa rete sociale di 

interesse e di condivisione delle finalità dell'intervento. È data priorità ai progetti che 

valorizzino le produzioni artigianali, le competenze e le tradizioni locali, ovvero che 

prevedano forme di commercio equo e solidale, di turismo responsabile e programmi di 

economia solidale e cooperativa. Sono in ogni caso esclusi dal finanziamento interventi che 

non siano frutto di una progettazione complessiva ed integrata che preveda la gestione 

dell’accoglienza dei richiedenti asilo, dei rifugiati e dei titolari di forme di protezione 
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sussidiaria o umanitaria quale parte integrante di programmi mirati di sviluppo delle 

comunità locali interessate. 

 

5. Il finanziamento concesso dall'amministrazione regionale è finalizzato a sostenere: 

 

 

a) la gestione di interventi di accoglienza e di orientamento legale e sociale degli stranieri 

accolti presso le comunità locali nelle quali si realizzino gli interventi di cui al comma 1 

del presente articolo; 

 

b) l’avvio di programmi, anche innovativi, di supporto all’inserimento lavorativo, anche 

tramite la creazione di nuove attività economiche imprenditoriali che coinvolgano 

direttamente sia i beneficiari dei programmi di accoglienza che la popolazione 

autoctona; 

 

c) la gestione di interventi di assistenza specifica per i richiedenti asilo, i rifugiati, ed i 

titolari di protezione sussidiaria ed umanitaria portatori di esigenze particolari ai sensi 

dell’articolo 8 comma 1 del decreto legislativo 30 maggio 2005, n. 140; 

 

d) la realizzazione di interventi volti a sostenere il proseguimento degli studi, il 

riconoscimento dei titoli di studio e dei titoli formativi acquisiti nei paesi di origine verso 

gli stranieri accolti; 

 

e) la ristrutturazione, riqualificazione ed adeguamento, nonché affitto, arredamento e 

manutenzione delle strutture abitative destinate all'ospitalità; 

 

f) la riqualificazione, l’adeguamento e l’allestimento di strutture destinate a fungere da 

centri di aggregazione sociale e culturale per gli stranieri accolti e per la comunità 

locale; 

 

g) la realizzazione di programmi e produzioni culturali, anche plurilingue, ed interventi di 

formazione e sensibilizzazione. 

 

6. I finanziamenti per gli interventi di cui al comma 5 lettere e) ed f) sono ammessi fino alla 

misura massima del 40% del contributo concesso. Gli immobili oggetto del finanziamento 

sono soggetti a vincolo di destinazione decennale. 

 

7. Il finanziamento concesso dall’amministrazione regionale per gli interventi di cui all’articolo 

4, commi 1 e 2, non può superare l’80% dell’importo complessivo dell’intervento. Nel caso 

di programmi di accoglienza di cui all’articolo 4, comma 1, ammessi al sostegno per la 

seconda triennalità il finanziamento non può superare il 50%. Il co-finanziamento può 

consistere in fondi messi a disposizione o in servizi erogati da parte degli enti responsabili 

dei progetti finanziati , ovvero in fondi erogati dai diversi enti partecipanti. 

 

Art. 5 

(Comitato dei garanti) 

 

1. È istituito il Comitato dei garanti per l’attuazione della presente legge con i seguenti 

compiti: 

 

a) formulare proposte propedeutiche alla stesura del Piano regionale di cui all’articolo 2 

della presente legge e ai suoi aggiornamenti; 
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b) esprimere una propria valutazione sui progetti e sulle iniziative che gli vengono 

sottoposte da parte dell’amministrazione regionale. Sono in particolare oggetto di 

valutazione del Comitato le proposte per la realizzazione dei programmi di cui all’articolo 

4 commi 1 e 2, sotto il profilo della coerenza rispetto alle finalità della presente legge e 

della loro sostenibilità sociale, culturale ed economica; 

 

c) operare un monitoraggio sull’andamento dei progetti finanziati, anche avvalendosi della 

collaborazione degli uffici regionali competenti; 

 

d) formulare all'amministrazione regionale proposte per lo svolgimento di studi e ricerche 

sui temi oggetto della presente legge ovvero proposte relative all’adozione di possibili 

nuovi interventi. 

 

2. Il Comitato, avvalendosi del supporto organizzativo dell’amministrazione regionale e con 

l’eventuale coinvolgimento delle Università calabresi e di enti ed istituti di ricerca regionali 

o nazionali, opera una propria valutazione sull’attuazione degli interventi e redige un 

proprio rapporto che trasmette alla competente Commissione consiliare, contenente anche 

proposte per la predisposizione del Piano regionale di cui all’articolo 2 della presente legge. 

 

3. Il Comitato esprime le proprie valutazioni e le proprie proposte in piena autonomia, senza 

alcun vincolo gerarchico o funzionale con l’amministrazione regionale o verso altre 

amministrazioni. 

 

4. Il Comitato è composto da tre componenti, di cui due designati dal Consiglio regionale, 

individuati tra gli enti e le associazioni maggiormente significative sul piano regionale nelle 

materie attinenti la tutela del diritto d’asilo, la tutela dei diritti umani, il dialogo 

interculturale, lo sviluppo di modelli di economia solidale nelle comunità locali e nelle 

relazioni internazionali oltre ad un rappresentante dell’UNHCR (Alto Commissariato delle 

Nazioni Unite per i Rifugiati) che è componente di diritto del Comitato. 

 

5. Il Comitato è costituito con decreto del Presidente della Giunta regionale, rimane in carica 

per quattro anni ed è rinnovabile per un solo mandato. In caso di decadenza o di dimissioni 

anticipate di uno o più componenti, il Presidente della Giunta provvede con proprio decreto 

ad una nuova nomina. Il Comitato, che nomina al suo interno un presidente in occasione 

della sua prima seduta, si riunisce almeno tre volte all’anno ovvero tutte le volte che il 

presidente lo ritenga necessario. La convocazione può altresì essere richiesta da almeno 

due componenti. La partecipazione alle attività del Comitato non dà diritto ad alcun 

compenso. È comunque previsto per i componenti la copertura delle spese per le missioni 

connesse alle attività del Comitato. Gli uffici della Presidenza della Giunta regionale 

garantiscono il funzionamento della segreteria organizzativa del Comitato. 

 

Art. 6 

(Attuazione) 

 

1. Entro il 31 gennaio di ogni anno, in attuazione del Piano regionale di cui all’articolo 2 della 

presente legge, gli uffici regionali competenti stabiliscono, con apposite linee guida, le 

procedure ed i termini per la presentazione dei progetti, nonché i criteri e le modalità di 

approvazione degli stessi e di erogazione dei contributi. 

 

Art. 7 

(Risorse finanziarie) 

 

1. Agli oneri derivanti dall’attuazione delle disposizioni di cui all’articolo 4 della presente legge 

si provvede nei limiti delle disponibilità delle risorse regionali, statali e comunitarie allocate 
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alle UPB 2.2.02.02, 2.9.03.01, 2.9.05.01, 4.9.02.01, 4.9.05.01, 6.2.01.06 e 6.4.01.01 

dello stato di previsione della spesa del bilancio corrente. 

 

2. Agli oneri derivanti dall’attuazione delle disposizioni di cui all'articolo 5 della presente 

legge, determinati per l’esercizio in corso in euro 50.000,00 si provvede con le risorse 

disponibili all'UPB 8.1.01.01 dello stato di previsione della spesa del bilancio, inerente ai 

«Fondi per provvedimenti legislativi in corso di approvazione recanti spese di parte 

corrente» il cui stanziamento viene ridotto del medesimo importo. 

 

3. La disponibilità finanziaria di cui al precedente comma è utilizzata nell’esercizio in corso 

ponendo la competenza della spesa a carico dell’UPB 1.2.04.05. La Giunta regionale è 

autorizzata ad apportare le conseguenti variazioni al documento tecnico di cui all’articolo 

10 della legge regionale 4 febbraio 2002, n. 8. 

 

4. Per gli anni successivi la copertura degli oneri legislativi è assicurata con l'approvazione del 

bilancio di previsione annuale e con la legge finanziaria di accompagnamento. 

 

 

La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nel 

Bollettino Ufficiale della Regione. È fatto obbligo, a chiunque spetti, di osservarla e farla 

osservare come legge della Regione Calabria. 
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Legge Regionale Calabria 4 febbraio 2002, n. 8 - art. 10 
Ordinamento del bilancio e della contabilità della Regione Calabria. 
(BUR n. 2 del 1 febbraio 2002, supplemento straordinario n. 6) 

(Testo coordinato con le modifiche e le integrazioni di cui alle LL.RR. 16 marzo 2004, n. 7, 11 
agosto 2004, n. 18, 11 gennaio 2006, n. 1, 16 aprile 2007, n. 7, 11 maggio 2007, n. 9, 5 ottobre 
2007, n. 22, 13 giugno 2008, n. 15, 12 dicembre 2008, n. 40, 12 giugno 2009, n, 19, 23 dicembre 
2011, n. 47, 27 dicembre 2012, n. 69 e 30 dicembre 2013, n. 56) 

T I T O L O I I 
Bilancio di previsione annuale 

Art. 10̂  
Ripartizione in capitoli delle unità previsionali di base 

1. La Giunta regionale in apposito documento tecnico che accompagna i l progetto di bilancio: 

a) predispone, ai fini della successiva amministrazione e gestione contabile, la ripartizione 
delle unità previsionali di base in capitoli individuati per l'entrata in relazione all'oggetto e 
per la spesa in relazione all'oggetto e al contenuto economico e funzionale; 

b) indica il carattere giuridicamente vincolato, obbligatorio o discrezionale della spesa, 
distintamente per capitolo, con richiamo delle relative disposizioni legislative. 

2. La Giunta regionale provvede alla definitiva ripartizione delle unità previsionali di base in 
capitoli e all'attribuzione degli stessi capitoli e delle relative risorse finanziarie ai dirigenti titolari 
dei centri di responsabilità amministrative, conseguentemente all'approvazione della legge di 
bilancio, e procede alle successive modifiche rese necessarie da leggi che comportano variazioni di 
entrata e di spesa. 

3. La Giunta regionale provvede altresì alla ripartizione di cui al comma 2 conseguentemente 
all'approvazione della legge di autorizzazione all'esercizio provvisorio, sulla base del documento 
tecnico che accompagna i l progetto di bilancio, tenuto conto di eventuali limitazioni all'esecuzione 
di spese discrezionali contenute nella stessa legge. 

4. Nel corso dell'esercizio, la Giunta regionale può modificare la ripartizione in capitoli mediante 
variazioni compensative nell'ambito della stessa unità previsionale di base, e nel lìmite dello 
stanziamento ivi previsto non ancora utilizzato, fatta eccezione per le autorizzazioni di spesa di 
natura obbligatoria, per le spese in annualità e a pagamento differito, nonché per quelle direttamente 
regolate con legge statale o con la tabella C allegata alla legge finanziaria di eia al precedente 
articolo 3. ~ 

5.1 capitoh costituiscono le unità elementari ai fini della gestione e della rendi contazione. 

6. Per consentire la necessaria armonizzazione con i l bilancio dello Stato, ad ogni capitolo di entrata 
e di spesa sono attribuiti codici di riclassificazione. 

^ V. L . R . 13 novembre 2002, n. 44, art. 2, comma 3. 
" Parole aggiunte dall'art. 10, comma 1, lett. a) della L.R. 12 dicembre 2008, n. 40. 
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